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PREFAZIONE

Oggi, p iù  che in altri tempi, siam o porta ti a non curarci del passato e a 
guardare p iu ttosto  verso il futuro.

Nella ricerca scientifica si studiano nuove form e e nuove metodologie  
che rivoluzionino tutta la concezione che l ’uom o ha avuto finora del cosmo; 
negli um anesim i si pensa ad un nuovo concetto di letteratura, di poesia, di 
arte; nei linguaggi si cerca una maggiore im m ediatezza esistenziale e un  
nuovo m odo di espressione che si stacchi dalla form a tradizionale; nella 
sociologia si guarda al futuro n e ll’attesa di un messia risolutore; la psicolo­
gia si spinge in ricerche sempre p iù  approfondite d e ll’individuo nell'insiem e  
della società, soprattutto  per consentire alla pedagogia un nuovo modo di 
insegnam ento e nuovi tem i più  inerenti alla vita; nella ricerca teologica si dà 
importanza, già da qualche anno, alla «teologia della speranza».

E l ’archeologia e la storia, intese com e pura scoperta delle dim ensioni 
del passato?

Si contesta che la storia sia «maestra di vita». E davvero la.storia inse­
gna male se non è veram ente storia: cioè se non c'è l ’uom o che pensa, che 
agisce e che produce nel progresso di se stesso e degli altri; se è una storia 
com posta di idee e di fatti che distruggono l ’uomo. N aturalm ente una storia 
siffatta non deve essere presa come positività  da continuare, come è successo  
e continua a succedere; ma una storia così deve essere analizzata, criticata e 
discussa in m odo tale da trarre dai suoi disvalori un  messaggio di attenzione  
a non incorrere in errori e distorsioni di una condotta sociale.

k  k  k

Nella specifica storia di un fatto religioso c ’è il segno di una cultura in 
evoluzione che coinvolge tutti i m oti interni ed esterni d e ll’individuo, spin­
gendolo verso le sfere dello spirito fino alla considerazione d e ll’esistenza di 
un «fuori di sè» che dia senso e m otivo di ogni evento.

Nel suo cam m ino, la storia religiosa comprende, quindi, ogni dim ensio­
ne della cultura: letteratura, arte, filosofia, pedagogia, sociologia e politica, 
folklore e perfino  la matematica, quando questa è considerata strettam ente  
collegata con la logica o parte di essa (Cartesio e i m oderni logistici) o è vista  
come «possibilità di costruzione di concetti» (Kant) o è ia  base per una critica 
oggettiva sulle varie vicende del m ondo e in modo particolare sul fatto dello 
evento religioso.

Spesso, per fortuna, la storia religiosa è positiva, ed è quindi da conti­
nuare così c o m ’è, ed è il caso quando la religione è veram ente «fede»; talvol­
ta, invece, la religione è infarcita da superstizioni, m iti e magie, ed allora è 
com pito del ricercatore osservare se, p u r in certe distorsioni del senso reli­
gioso, non ci sia, p u r  m inim o, un messaggio di spiritualità e di fede.
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La Chiesa dei Santi Giovanni e Agostino, affogata nel quartiere storico  
di La Spezia, che il turista non trova perché infilata tra un vicoletto ed una  
piccola scalinata, col respiro di una piazzetta di pochi m etri quadrati, non è 
una storia «imponente», ma complessa, fatta di tante piccole ed apparente­
m ente insignificanti tessere che form ano però un mosaico, direi, «prezioso» 
e quindi da conservare con cura, con amore; amore e cura che, in passato, 
pochi o nessuno hanno avuto.

k  k  k

Giulio Poggi (1) è un ricercatore storico che vuol essere piccolo ed um ile  
come le cose che scopre; ma leggendo queste pagine si presenta con un valore 
veram ente eccezionale. Meticoloso, preciso, pignolo, si interroga sempre sul 
«perché», e ne viene fuori un trattato, non di tante pagine, perché è naturale 
che la storia di un piccolo Oratorio, per di più, com e si vedrà, intitolato  su f­
fragio dei morti, non può avere i num erosi e ricchi elem enti di una basilica, 
ma di grande valore analitico, tanto che può stare accanto, senza arrossire, ai 
classici trattati di storiografia. Poche pagine, ma densissim e di notizie, di uo­
mini, di fa tti che hanno il pregio di far pensare che il passato con le sue tesi e 
con le sue antitesi va sempre ricordato, perché ha la forza di avvalorare o di 
far correggere tu tto  ciò che può servire a form are l ’uom o nella civiltà e nel 
progresso.

d. Giovanni Chiaradia 
parroco della Chiesa 

dei Santi Giovanni ed Agostino 
a La Spezia

1) - GIULIO POGGI - La Spezia 1903.
pubblicazioni:
QUESTA NOSTRA SPEZIA - Arti grafiche Liguri, La Spezia 1966;
STORIA DI CASA NOSTRA - «La Spezia e il Golfo», Fabbiani, La Spezia 1969;
STORIA DI CASA NOSTRA - «La Spezia e il Golfo», 2 a ediz. rivedu ta e am pliata - Gaetano 
Russo Ed., La Spezia 1975;
ha collaborato e collabora a giornali e riviste diverse.
Prem iato nel 1957 a Napoli al Concorso nazionale indetto  dalla Associazione della S tam pa 
Aziendale Italiana, p e r la m igliore collaborazione, e nel 1961 a Torino al PREMIO PÀCCES 
organizzato dalla  m edesim a Associazione della S tam pa Aziendale Italiana.
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Cap. 1° - Il sorgere del cristianesim o alla Spezia
1) MONACHESIMO NELLE ISOLE

È tradizione che il C ristianesim o si sia m anifestato  a ll’estrem ità  occi­
dentale del Golfo della Spezia, sin dai prim i tem pi, con una form a di vita re ­
ligiosa non in q u ad ra ta  in alcuna organizzazione gerarchica, m a in quella 
form a di m onacheSim o «solitario» che fiorì lungo le coste liguri e toscane. 
Di questo  periodo ci illum inano solo racconti leggendari, sovente adom bra­
ti dalla fan tasia  popolare. A Porto Venere l’approdo di San Pietro, tram an ­
datosi a ttraverso  i tem pi, leggenda com une ad a ltri luoghi dello Jonio e del 
T irreno nei quali sorsero  chiese in onore dell’Apostolo, p u r am m ettendo 
che possa rife rirs i ad un suo discepolo, è forse l ’indice dell'azione m issiona­
ria  dei prim i due secoli e può essere adatto  a configurare la tradizione orale 
in u n ’area  sìncrona di diffusione del C ristianesim o.

Solo tra  il IV e il V secolo giunge qualche voce più a ttend ib ile  su ll’appa- 
rire  del prim o C ristianesim o nella zona del Golfo: lo storico e teologo spa­
gnolo Paolo Orosio, seguace di Sant'A gostino (1) dà notizia dell'afflu ire  di 
co rren ti provenienti dall'O riente, p robabilm ente  sotto la regola di San Pa- 
comio (2), nelle isole del Tino, della P alm aria  e del Tinetto, specie in questo  
ultim o dove esistono ancora cospicue tracce degli antichi insediam enti.

Q uesti cenobi conservarono la trad izione m onastica di tipo orientale 
che meglio si ad a ttava  al vigente regim e bizantino, (3) finché verso la m età

1) - PAOLO OROSIO, H istorìarum adversus paganos libri VII
P. Orosio teologo e storico spagnolo nativo di Braga, m orto  il 418.
S’incontrò  nel 414 a lppona con S an t’Agostino per d iscu te re  su  questioni teologiche, poi a 
Betlem m e confutò Pelagio (monaco b ritann o  (350-427) di idee eretiche, londatore del pela- 
gianism o) com m ettendo tali e rro ri da essere lui stesso accusato  d ’eresia. Dopo aver com­
posto il Liber Apologeticus per spiegare il suo atteggiam ento, si riprese, confo rta to  da 
Sant'A gostino, con gli Historìarum adversus paganos libri VII.

2) - Un indizio del ruolo  esercita to  da S. Pacom io (fondatore della p rim a com unità cenobitica
in Egitto) sulle co rren ti confluite nel Golfo è quello per cui è ancor vivo in alcune località 
riv ierasche il cu lto di questo p recu rso re  del cenobitism o. Porto Venere lo considera suo 
p ro tetto re .

3) - CLAUDIA STRÀ, Venerìo Monaco Erem ita, S arzana 1975, pg. 30. — Sulla vita di S. Venerio
vedere anche: Il Tino ecc. Autori diversi a  cu ra  E.P.T. La Spezia 1965 — UBALDO FOR- 
MENTINI, S. Venerìo, in M em oria Acc. Lunig. G. Cappellini, V ili, 1939.
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del VII secolo, con la venuta dei Longobardi, si organizzeranno saldam ente 
secondo il codice cassinense, ado ttando  in seguito la regola di San B enedet­
to.

Il F orm entin i ed a ltri sono d ’accordo nell'afferm are  che contem pora­
neam ente a questi stanziam enti, sorgesse a Porto  Venere la piccola chiesa 
di San P ietro  sui resti di u n ’edicola p rop iz ia to ria  dedicata  a Venere e che, 
successivam ente, al posto della prim itiva  chiesetta , an data  in rovina, ne fos­
se sta ta  co s tru ita  u n ’a ltra  collegata al g ruppo m onastico m enzionato da 
S. G regorio Magno in una sua le tte ra  del 594, nella quale egli fa ap p arire  
tali p rim itiv i erem i come lo strum ento  essenziale adatto  a p e rp e tu a re  una 
tradizione di C ristianesim o e di cu ltu ra  che rischiava di essere m essa com ­
pletam ente in crisi dalla  situazione generale.

2) SAN VENERIO

È di q u es t’epoca la presenza prodigiosa di San Venerio che vaga da Por­
to Venere, alla Palm aria  e al Tino. Di questo  grande erem ita  non m olto può 
essere docum entato , salvo la sua esistenza storica, la san tità  della sua vita e 
la sua scelta  di fede, con la quale d im ostrò  un valore evangelico che lo rese 
diverso, m a anche am ato dalla sua gente.

Quando nel 560 nacque Venerio, a Porto  Venere (4) il te rrito rio  ligure, 
dopo la scom parsa  del pericolo ostrogotico con le v itto rie  di N arsete, era  r i­
to rnato  in po tere  de ll’im pero bizantino e vi r im arrà  per m olti anni nono­
stante la successiva «nefandissim a» invasione in Ita lia  dei Longobardi di re 
Alboino, restando  organizzato in quella  «Provincia M aritim a Italorum  quae 
dicitur Lunensis», com prendente la s trisc ia  di te rrito rio  ligure sino a Venti- 
m iglia, u ltim o re litto  dell’im pero tra  il f lu ttu a re  dello stato  barbarico .

Porto Venere, im portan te  stazione navale sin dai tem pi di Roma, servi­
va da scalo alle navi m ercantili che trafficavano con la Sardegna e a quelle 
da gu erra  della flo tta  bizantina, che sorvegliavano la costa p er d ifenderla 
dalle sco rrerie  dei p irati.

Veneìn, com ’era  chiam ato in paese V enerio dai suoi coetanei con l ’af­
fettuoso dim inutivo d ialettale, trascorreva, sin dalla p rim a infanzia, le sue 
g iornate in riva al m are ad osservare il via vai delle navi e, tra  cu rio sità  e ti­
m ori, la  partenza  delle piccole barche dei pescato ri di cui conosceva le fa ti­
che e i pericoli a cui si sottoponevano ogni volta che affrontavano il m are.

4) - Padre GIULIANO LAMORATI, Vita di S. Venerio Abate, inG ER IN I, M emorie storiche della 
Lunigiana, Voi. I : ... onora di questo nobilissim o vanto  (la nascita  di S. Venerio) la terra che 
giace alla sponda del mare p iù  a ll’Isola Palmaria vicina, la quale chiam andosi prim a Porto 
di Limi, poi per la riverenza che a questo suo figlio portò di Venerio il nome, ora con voca­
bolo corrotto di Venere vien chiamato.
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Di fronte a questi con trasti si dovette chiedere a quali leggi ubbidisse 
questo m are che, se dava alla sua gente i mezzi per la vita, troppo spesso 
portava d isastri e lu tti. Pensò di ch iarire  questi suoi perché con i m onaci 
che, nelle navi provenienti dall'O riente, transitavano  da Porto  Venere. Ve­
nerio  restò  certam en te  im pressionato  da quanto  quegli uom ini semplici, 
m a saggi, gli d issero  della legge universale che governa il m are con tu tte  le 
a ltre  cose del creato , legge d e tta ta  dalla  Provvidenza e rivelata dal verbo di 
Cristo. Pienam ente convinto, fece la sua scelta: seguì, come novizio, l ’am ­
b iente m onastico a lui più vicino e diventò m onaco del m onastero  della Pal­
m aria, raggiungendo presto  dignità, rinom anza e venerazione da parte  di 
tu tto  il popolo.

Egli però  si sentiva indegno di tan ti riconoscim enti e, per questo, volle 
ap p arta rs i dal mondo, ritirandosi ne ll’isola del Tino, arida  e selvaggia, r i­
nunciando alla vita del cenobio per pregare  in p iena solitudine, in cospetto  
del cielo e del m are (non gli aveva insegnato il Santo Papa Gregorio che il 
creato è un tem p io?) e là, senza alcun hum ano ristoro (5), cibandosi di bac­
che e di rad ici e bevendo l’acqua piovana racco lta  nella  roccia, rivolgeva co­
stan tem ente  il pensiero  a Dio.

Però, nel suo isolam ento, rim ase col cuore vicino alla sua gente che ac­
correva a lui con la fede degli umili, e non soltanto  degli um ili, perché an­
che un im pera to re  andò a visitarlo. Egli indirizzava tu tti verso la perfezione 
dello spirito , m eravigliando tu tti con a tti prodigiosi che, im pensabilm ente, 
risolvevano le necessità  pra tiche  dell’esistenza. Uomo di m are, sapeva 
quanto  fosse pieno di difficoltà alle piccole barche  da pesca im boccare, nel­
le no tti illuni e col vento di libeccio, il passaggio fra  le isole. Allora, in cu ran ­
te delle in tem perie, accendeva nei pun ti p iù  adatti, ca taste  di legna per ind i­
care ai pescato ri la via giusta. Insegnò alla sua gente l ’uso della vela latina, 
qui ancora sconosciuta, per d irigere meglio le navi.

Altre notizie dei prodigi del santo sono giunte a ttraverso  racconti che 
hanno del leggendario, m a sfrondati da quanto  può aver aggiunto la fan ta ­
sia popolare, conservano sem pre un grande senso di um anità  e di am ore ed 
esprim ono la s tre tta  unione di San Venerio alla sua gente ed al suo m are. 
Per questo  legam e è stato  eletto  con brevi del Pontefice Giovanni XXIII Pa­
trono  del Golfo della Spezia e per l’accensione dei falò, p recu rso ri degli 
odierni fari, P ro te tto re  dei Fanalisti.

La sp iritu a lità  di questo  erem ita  si affianca negli stessi luoghi e nella 
stessa epoca a quella di a ltre  due grandi figure di Santi: il Papa Gregorio

5) - ibidem : :... «senza pane, senza letto, senza lucerna, senza qualunque hum ano ristoro, ab­
bandonato tra le braccia della Divina Provvidenza, lungo tem po durò».
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Magno e il Vescovo di Luni, Venanzio (6), i quali nelle tensioni e nelle crisi, 
di cui e ra  in tessu ta  la vita religiosa e sociale del tem po seppero anch ’essi 
em ergere p er vivo senso di equilibrio, per v irtù  e idealità.

Negli anni successivi alla scom parsa di S. Venerio, e sino a tto rn o  al 
1000, si apre un a ltro  periodo oscuro, d u ran te  il quale non si ha la certezza 
di quale espressione di vita  religiosa sia rim asta  al Tino e alle a ltre  isole, 
poiché la zona è coinvolta, in tragiche vicende: l'invasione dei Longobardi di 
Rotari, le incursion i norm anne e le feroci sco rrerie  dei Saraceni, d ram m ati­
ci eventi che avevano fa tto  affievolire la stessa  vita civile.

3) MONASTERO DEL TINO

S uperati questi tem pi critici, dopo la riorganizzazione della m arca Ja- 
nuensis con l’in tervento  degli O bertenghi, allorché Porto Venere si accinge­
va ad assum ere il ruolo di «Colonia Genovese», perm ettendo  il rip rendersi 
di un  nuovo pu lsare  di vita, si hanno notizie p iù  precise  sulla vita m onastica 
delle isole. Si è a conoscenza che un p re te  di nom e Piero, o ttenu to  dagli 
O bertenghi donazioni di beni prediali al Tino e alla Palm aria, aveva stre tto  
a tto rno  a sé un certo  num ero di m onaci e fondato il prim o nucleo nell'iso la 
del Tino a tto rno  a ll’anno 1056, erigendo un m onastero , dove già sorgeva la 
piccola chiesa co stru ita  dal Vescovo Lucio sul luogo del tran sito  di S. Vene­
rio. Conseguito il riconoscim ento del Pontefice Leone IX, o ttenne anche 
l'esenzione da ogni giurisdizione lim itrofa, restando  soggetto d ire ttam ente

6) - S. Gregorio M agno (535-604) Rom ano di fam iglia agiata, trasfo rm ò il suo palazzo sul Celio 
in un  m onastero  benedettino, dove lui stesso soggiornò in veste di m onaco finché non fu 
inviato nunzio a Costantinopoli. E letto  Papa nel 590 dal clero e dal popolo di Roma, in 
form a plebescitaria , svolse instancabile a ttiv ità  a  favore dei deboli, dei poveri e degli 
oppressi. Condusse con vigore lotte contro  le eresie in co rrispondenza con San Venanzio. 
Assieme alla reg ina longobarda Teodolinda svolse ferm a azione per la  conversione di quel 
popolo dalTarianesim o. Di lui esiste un E pistolario . Fu contem poraneo di S. Venanzio.

San Venanzio, Vescovo di Luni. D’illu s tre  fam iglia, rinunc ia  alle ricchezze in favore di una 
com unità religiosa. La sua grande opera episcopale risp lende a ttrav erso  le le tte re  di 
S. Gregorio Magno, di cui e ra  l’amico, il confidente e il legato. Si adoprò  in tensam ente per 
convertire gli u ltim i pagani. E resse a C eparana (Bolano) un  m onastero  del quale esiste 
ancora la to rre  cam panaria  inco rp ora ta  in una costruzione p iù  recente. Di lui scrisse il 
P. G iuliano Lam orati, (Histaria di Lunigiana, M assa 1685) ... in un piccolo posto in Luni- 
giana, dove li due fiu m i Vara e Magra nel m edesim o letto s'adagiano, detto Ceparana, visse 
nel sesto secolo d e ll’hum ana redenzione San Venanzio abate, eroe di gran virtù, meriti, 
prodigi, per li quali ha lasciato ai posteri una m em oria piena di benedizione.

18



alla Sede Apostolica, alm eno per i prim i anni, con facoltà  di eleggere il p ro ­
prio  Abate (7).

A quei tem pi il M onastero del Tino non e ra  so ltanto  un luogo di p reghie­
ra  e di m editazione, ma, a seguito di a ltre  cospicue donazioni e privilegi, i 
m onaci, aperte  le finestre  delle piccole celle, potevano scorgere o ltre  le m u­
ra  e le arca te  c laustra li, nelle colline sop rastan ti il dolce profilo della costa, 
uno dei p iù  am pi patrim oni te rrie ri del Golfo, consolidato in un  vero e p ro ­
prio  dom inio m onastico che si estendeva alle tre  isole e lungo la costa ligu­
re, con beni fondiari presso  Rapallo e Lavagna, e poi alTAmeglia, a M assa 
ed a Pontrem oli (8).

La rinom anza e l ’au ste rità  del M onastero saranno tali che quegli Abati 
po tranno  persino  in terven ire in questioni della vita politica locale, eserci­
tando il d iritto  di convalida ne ll’elezione dei consoli di alcune dipendenze e 
partec ip are  alle speculazioni m ercantili che si andavano sviluppando a Por­
to Venere.

N atu ra lm en te  i privilegi, aggiunti alla v astità  dei possessi non m anca­
vano di essere fonti di d ispute, ta li da rendere  difficile la vita ai m onaci che 
dovevano opporsi a ll’invadenza di chi tentava u su rp are  i d iritti del C hiostro 
su te rre  e chiese (9).

Non è d im inuire  lo sp irito  di relig iosità  che sem pre anim ava la vita  dei 
m onaci del Tino, considerare  sotto  una visione poco sim patica l’increm ento 
di cose m ateriali, perché questo e ra  nello sp irito  del tem po e nella p ra tica  
com une di tu tti  i feudatari, sia ecclesiastici che laici. Anzi, p roprio  nei con­
fronti di q u est’u ltim i gli Abati del Tino potevano van tare  superio rità  cu ltu ­
rali e sp irituali, a tte s ta te  dal ca rtu la rio  rim asto , m a sparso qua e là, già co­
stituen te  l ’im ponente archivio dell’Abbazia. Ino ltre  avevano il vantaggio di 
benem erenze in favore della gente, a iu tando  lo sviluppo agricolo, so p ra ttu t­
to con le p iantagioni dell'olivo e dando vita a com m erci di cui beneficiavano 
un po’ tu tti.

Dopo la fondazione della Colonia Januensis (anno 1113) a Porto Venere, 
la posizione dell'A bbazia del Tino venne ad assum ere una posizione diversa. 
In fatti n e ll’accen tuarsi dei con trasti fra  Genova e Pisa, il Papa Innocenzo II,

7) - CARLO TRICERRI, Note di storia ecclesiastica dell'isola del Tino, in «Il Tino, l ’isola del
Santo Marinaio», E.P.T. La Spezia 1965, pag. 39: La bolla di Papa Leone IX  nella quale 
il M onastero viene dichiarato «esente» è da porsi attorno a ll’anno 1056.

8) - v. G. FALCO e G. PISTARINO, Il cartulario di Giovanni di Giona di Porto Venere, Torino
1955.

9) - G. FALCO e G. PISTARINO ibidem  pag. 35.
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con bolla in da ta  20 m arzo 1133, nel rio rgan izzare la giurisdizione g e ra r­
chica della nuova Archidiocesi genovese, affidò alle dipendenze di questa, 
l'Abbazia, onde r ip o rta re  un  equilibrio  p iù  adatto  a difendere i beni della 
m edesim a (10).

Il m onastero  del Tino, dopo d ram m atiche vicende che s ’intrecciano 
ancora con la lo tta  fra  Genova e Pisa, vede i B enedettin i sostitu irsi ad a ltri 
religiosi e a ttrav e rsa  periodi di decadim ento. Alla m età del XIII secolo fio­
risce di nuovo dopo il rito rno  degli an tich i m onaci, i quali, nel secolo se­
guente, per sfuggire alle incursioni dei p ira ti si ritiran o  n ell’in terno  del 
Golfo (11), nel cenobio di Santa M aria delle Grazie, dove di lì a poco suben­
tre ran n o  gli Olivetani, finché nel 1793, saranno soppressi dalla legge giaco­
bina.

L’antico e ricco archivio dell’Abbazia, che aveva seguito i m onaci nella 
nuova sede e che, riunito , po trebbe servire a testim oniare  le form e più evi­
denti del passa to  di questo  m onastero, fu sm em brato  e in p a rte  disperso. 
A ttualm ente le ca rte  rim aste  trovansi negli Archivi di S tato di Torino, di Ge­
nova e di M assa e in quelli com unali della Spezia e di Massa.

N ell’isola del Tino vi sono i segni tangibili del tem po trasco rso  nei resti 
del piccolo ch iostro  e in alcuni m uri degli edifici m onastici che, aggiunti a 
quanto è sta to  possibile reperire  negli scavi, dopo i re s tau ri eseguiti per 
l ’in teressam ento  dell’Associazione Pro Insula Tyro, d ire tta  dal p residente 
comm. Ubaldo Fornelli, costitu iscono un  insiem e m onum entale di grande 
in teresse artistico , religioso ed archeologico.

Da rico rd are  la cappella, anch ’essa convenientem ente res tau ra ta , e a t­
tualm ente ad ib ita  al culto, so rta  nel luogo del tran sito  di San Venerio a cu ­
ra  del Vescovo di Luni, Lucio, nella quale la sera del 12 settem bre di ogni 
anno viene tra sfe rita , partendo  dalla C attedrale  della Spezia e poi con m ez­
zo navale al Tino con un suggestivo corteo  di barche  illum inate, la sacra  re ­
liquia, costitu ita  dal capo del Santo, il quale rito rn a  idealm ente alla sua iso­
la, accom pagnato dai rin tocchi delle cam pane delle chiese rivierasche.

10) - Alla bolla 29 m arzo 1133 «Justus D om inus» del Pontefice Innocenzo II, seguì l ’a ltra ,
«Superna et ineffabilis», del 9 aprile 1161 di A lessandro III, bolle conferm ate da Clemente 
III nel 1187.
Nel 1892, c rea ta  la diocesi di Chiavari, Porto V enere e le isole furono in essa incorporate. 
Nel 1959, ne ll’in tento  di fa r coincidere la g iurisdizione ecclesiastica con quella della 
provincia per volontà di Papa Giovanni XXIII, con decreto della S.C. C oncistoriale del 
29 luglio 1959, Porto Venere e le isole passarono  alla Diocesi della Spezia (da «Le m em o­
rie di un Vescovo - Mons. S te lla» PRO MANUSCRIPTO  f.c. La Spezia 1978, pagg. 170-171).

11) - N ell’anno 1470 la «famiglia» del Tino si r i t ira  nel m on astero  delle Grazie. R estano nel­
l ’isola pochi m onaci guard iani (da U. Fornelli, Cronologia in II Tino ecc. op. cit. pag. 76.
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Del m onastero  delle Grazie rim ane la chiesa (l’a ttua le  parrocch iale  con 
una venerata  figura  della Vergine) e, incluse in una parte  dell’antico fab b ri­
cato, trasfo rm ato  in abitazione privata, u n ’ala del chiostro  e parte  del refe t­
torio  decorato  da alcuni pregevoli affresch i del p itto re  quattrocentesco  
Lom barduccio da Pieve di Vito detto  il Còrso. Gli affreschi rap p resen tan ti 
una scena della Crocifissione, sono visibili al pubblico, m a appaiono in gran  
parte  rovinati e d e tu rp a ti da trasform azioni delle s tru ttu re  in terne che im ­
pediscono la visione d ’insiem e della d ram m atica  rappresentazione.

Sin dai lontani tem pi si celebrano ogni anno solenni festeggiam enti re ­
ligiosi in onore della M adonna delle Grazie.

4) CRISTIANESIMO NELLA PARTE ORIENTALE DEL GOLFO

Il prim o C ristianesim o nella riva opposta  del Golfo appare  sul filo di 
una tradizione rim asta  a Lerici che perm ette  di ipotizzare l’evangelizzazio­
ne della zona, collegandola al culto  di Santa M arta, una delle pie donne del­
la «Passione». A questa  Santa pare  fosse ded icata una chiesa, esistita  nel 
luogo dove poi sorse il borgo pisano, di cui ancora  oggi vediam o alcuni 
avanzi di m ura  e un bell’arco a sesto acuto  nella  p a rte  più an tica del paese 
al di so tto  del castello. La chiesa della Santa venne probabilm ente d is tru tta  
d u ran te  una delle frequenti e feroci incursion i saracene del IX secolo e di 
essa non è rim asta  nessuna traccia.

La venerazione p er Santa M arta, sorella di Lazzaro e di M aria di Beta- 
nia, secondo una  rag ionata  ipotesi di A ugusto C. Ambrosi, pare  non sia qui 
giunta d ire ttam en te  d a ll’Oriente, m a dalla  F rancia  m eridionale dove il cu l­
to per questa  S anta era  partico larm en te  localizzato, sin dai prim issim i tem ­
pi, assiem e a quello p er a ltre  pie donne in viaggio di evangelizzazione. Tale 
ipotesi è su ffragata  dal fatto  che Lerici pare  fosse lo scalo per i collegam en­
ti m arittim i p roprio  con la Provenza (12).

Racconti leggendari, legati alle figure ed al m artiro logio  di S. Terenzo, 
di San Solaro e dei tito la ri di a ltre  chiese scom parse, lasciano pensare  a 
tem pi oscuri di violente opposizioni nelle colline sop rastan ti la parte  costie­
ra, fra  le co rren ti dell’arianesim o longobardo e quelle del cattolicesim o b i­
zantino, accanto  a travagliate  vicende politiche e a non m eno violenti con­
tra s ti sociali. La gu erra  greco-gotica appena term inata , aveva po rta to  soffe­
renze e lutti, frequentissim e le incursion i p ira tesche e violenti i con trasti 
sociali: il p roblem a della schiavitù era  ancora  presente, anche se i decreti

12) - AUGUSTO C. AMBROSI, Lerici, E.P.T. La Spezia 1969 pag. 36.
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im periali vietavano tale consuetudine. Ino ltre  non erano m ancate eresie 
che portarono  allo scism a veneto-ligure.

Le d ifficoltà p er l’afferm azione del C ristianesim o in questa  parte  del 
Golfo dovettero d u rare  a lungo anche p er il resistere  di alcuni g ruppi in 
certi ritu a li pagani, se il Pontefice Gregorio Magno in una le tte ra  del 599 al 
Vescovo Venanzio, con la quale autorizzava la consacrazione di diaconi lo­
cali, fa viva raccom andazione ai nuovi m in istri del culto  cristiano  di rich ia­
m are il popolo dalla fedeltà e dal culto dei gentili.

5) PIEVE DI SAN VENERIO

Il p iù  antico cen tro  di vita c ris tiana  nella  p a rte  in terna  del Golfo della 
Spezia sem bra sia sorto  a tto rno  ai resti dell’oppidum  p rerom ano di Boron, 
stazione itin e ra ria  e navale esistita, secondo Ubaldo Form entini, nei pressi 
dell’a ttu a le  M igliarina e segnata nella no ta  m appa della rom anità  im peria­
le, de tta  Tavola di Peuntinger (13). Nel IV secolo sorgeva in quella località  
una basilica c im iteriale paleocristiana, le cui origini erano legate allo svi­
luppo della vita m onastica che stava afferm andosi nelle isole del Golfo, 
com ’è fa tto  cenno in u n ’an tica  lapide conservata nel Museo Civico (14).

Comunque, in da ta  im precisata, tra  la fine del VII e la m età  dell’VIII se­
colo, vennero tra sfe rite  in questa  basilica le spoglie di San Venerio che e ra ­
no rim aste  so litarie  nella sua isola del Tino, come so lita ria  vi aveva tra sc o r­
so la vita. Nel 1085 il fabbricato  basilicale venne rim aneggiato dai D om ini 
di Vezzano, g randi feu d a ta ri di quelle te rre , e rido tto  alla tip ica form a a due 
navate e a due absidi, sim ile alla cappella erem itica  dell’isola del Tinetto. 
Da allora  la chiesa venne d istin ta  col nom e di Pieve di San Venerio ed elen­
ca ta  nei «bona et iura Ecclesiae Lunensis»  e p resa  sotto la protezione del

13) - La tavola di Peuntinger o Peuntingerìana è un  rotolo pergam enaceo di m t. 6,80x0,50, che
contiene la copia m edievale di u n ’an tica ca rta  a ttr ib u ita  al II sec. d.Cr. rap p resen tan te  le 
vie dell’orbis terrarum. È s ta ta  trovata  nel 1507 a Vienna d a ll’asburghese Conrad Peun­
tinger (da cui il nome) e attualm en te conservata nella biblio teca di Vienna.

14) - LEOPOLDO CIMASCHI, La prim a campagna di scaro della Pieve di S. Venerio in Gior­
nale Stor. della Lunigiana, 1961, pagg. 23 e segg.
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Papa Eugenio III, con bolla del 10 o ttobre  1149 (15).
Se la diocesi Lunense, con la chiesa ca tted ra le  ed il Vescovo, era  ancora 

il card ine istituzionale e il centro  dell’organizzazione ecclesiastica della va­
sta zona con tenu ta  nei lim iti dell'an tico  M unicipio rom ano, le innum erevoli 
Pievi che stavano qua e là sorgendo, come questa  di S. Venerio e, come ve­
drem o, quella  di M arinasco, costituivano il nucleo essenziale della vita re li­
giosa delle varie località, le quali, sem pre a tto rn o  alla «chiesa m adre», a t­
traverso  un processo p lurisecolare, diventeranno le varie parrocchie  au to ­
nom e del Golfo, e della sua parte  vicina.

A ttualm ente la Pieve di S. Venerio, tra sco rs i gli antichi privilegi ha in 
gran  p a rte  conservata  esterio rm ente  la fo rm a dell’XI secolo, salvo il cam ­
panile che, a causa di crolli, è stato  grossolanam ente rip reso  in una form a 
gotica, che si m anifesta  con la guglia che ricopre  la cella cam panaria. La d i­
visione in te rna  è s ta ta  rid o tta  ad una navata  e la co p ertu ra  è o ra  a volta, in 
luogo di quella in legno. Questa pieve è da considerarsi la chiesa più antica 
della Spezia (extra moenia).

Prim a del 1000 sono scarse le a ltre  chiese neH’in terno  del Golfo, per 
trovarne qualche esem pio bisogna spostarsi nella zona di m aggior influen­
za della c ittà  vescovile di Luni, dove però  il C ristianesim o era  sta to  pred ica­
to sin dai prim issim i tem pi.

6) PIEVE DI SANTO STEFANO A MARINASCO

Una delle p iù  vetuste, dopo quella di S. Venerio, è la Pieve di M arina­
sco, d istin ta  nelle antiche carte  quale plebs de Marnasco, la quale abb rac­
ciava tu tta  la zona m edio-orientale del Golfo che si spingeva anche nelle 
Cinque Terre. La p rim a notizia ufficiale dell'esistenza della Pieve è del 950

15) - UBALDO FORMENTINI, San Venerio, op. cit.
A cu ra  del Vescovo di Luni Apollinare, ne ll’anno 808, il corpo di S. Venerio, venne trasfe ­
rito  in una  chiesa di Reggio Em ilia poiché anche la Pieve non era  più sicura. In tem pi 
recenti p e r l 'opera  assidua AeW'Ass.ne Pro Insula Tyro e pe r iniziativa del comm. Ubaldo 
Fornelli, nonché p e r fattivo tram ite  del Vescovo della Spezia, Mons. Giuseppe Stella, e 
per l’in te ressam ento  d iretto  di S.S. Giovanni XXIII, la S.C. dei Riti accolse la rich iesta  
del popolo della Spezia di tra s fe rire  nella n o s tra  c ittà  il Capo del S an to /o ra  conservato a 
cu ra  della C attedrale di C risto Re, dalla quale ogni anno, la vigilia della festa del Santo 
(13 settem bre) ha inizio la cerim onia della ricorrenza in presenza della sacra  reliquia 
che viene poi solennem ente po rta ta  a ll’isola del Tino, per via m are.
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e risu lta  da un a tto  no tarile  rip o rta to  nel Codice Pelavicino (16) e del quale 
troviam o un regesto nel lavoro di Don Gino Rossi (La Pieve di Marinasco, La 
Spezia 1977). La Pieve e ra  re tta  da un  a rc ip re te  che aveva a u to rità  sulle 
chiese e cappelle che sorsero  nella zona e delle quali questa  chiesa, in tito la ­
ta  a Santo Stefano, può essere considerata  la m atrice, in fatti tu tte  queste 
chiese, fra  le quali anche Santa M aria della Spezia, condivisero le p re ro g a ti­
ve dell’an tica  a rc ip re tu ra .

Nella costruzione attuale, che non è an te rio re  al XIII secolo, risa ltano  
pa rti m u ra rie  e ornam entali della p rim itiva  chiesa, che denotano i radicali 
rifacim enti subiti dal X al XV secolo; così i num erosi reperti, sparsi qua e 
là, nei quali sono scolpiti figure e simboli, ne testim oniano l ’antichissim a 
origine.

Alla fine del 1700, per ragioni di stab ilità , fu capovolta la p ian ta  in te r­
na, scam biando l ’ingresso con l ’abside, così oggi, dove era  l’a lta re  vediam o 
un pronao che fiancheggia esternam ente  l'ingresso. La form a a ttua le  è basi­
licale a tre  navate, d istin te  in qu a ttro  p ilastri che contengono rispettiva­
m ente una colonna di arenaria , sorreggente la p a rte  di arco corrispondente. 
La navata  cen trale , com presa la pare te  de ll’abside sono affrescate secondo 
lo stile barocco in uso nel Settecento e il resto  dell’am biente è in tin ta  a cal­
ce. Nella Chiesa si conserva una M adonna col Bam bino in m arm o bianco, di 
scuola di N ino Pisano, che ben figura nel b a ttis te ro  rifa tto  in epoca m oder­
na con vivo senso d ’arte, utilizzando una vasca battesim ale  del 1400 già esi­
sten te  in loco.

16) - Il Codice Pelavicino è un volum e pergam enaceo, conservato  nell’Archivio C apitolare di 
Sarzana, il cui nom e deriva im propriam ente da O berto Pelavicino, vicario im peria le in 
Lunigiana, che soltanto  in p a rte  lo fece redigere, m en tre  chi ne cu rò  in m odo pa rtico lare  
la s te su ra  fu il Vescovo di Luni, Enrico da Fucecchio (1273-1292). T ra ttas i del p iù  im por­
tan te  Liher lu r iu m  m edievale della Lunigiana che raccoglie la docum entazione che va 
da ll’anno 900 al 1289, riferen tesi a p ro p rie tà  di venti Vescovi.
Il Prof. Lupo Gentile ne ha fatto  un regesto nel 1912.



Cap. 2° - La nascita della Spezia ed il 
suo sviluppo sino al 1400

1) I PRIMORDI
Nel periodo di m aggior efficienza della Pieve di M arinasco, la Spezia 

non aveva ancora  com inciato a delinearsi neppure  in quello che diventerà il 
suo prim o nucleo. Soltanto agli a lbori del XII secolo si ha cognizione dello 
ap p arire  del suo em brione, a ttrav erso  vicende legate alla su ddetta  Pieve e 
a ll’esistenza di una  piccola chiesa in località  Vivera (l'odierna collina di 
Gaggiola) già sede di fundus  di ta rd a  e tà  rom ana. La Chiesetta era  dedicata 
a San Brixio e co stru ita  sui ru d eri di una edicola p rop izia to ria  pagana (1). 
Sorgeva in detto  luogo sin dall'epoca carolingia, in funzione di san tuario  fe­
derale, su te rren o  donato da Oberto II a certi m onaci associati al lontano 
m onastero  vicentino di San Giovanni de Vico, venuti a stab ilirsi da queste 
p a rti p er fondarvi una  colonia a c a ra tte re  agricolo (2).

La zona era  so ttoposta  ad un consorzio feudale nel quale predom inava­
no i D om ini di Vezzano, i quali, come già abbiam o visto, avevano au to rità  su 
num erose te rre  del Golfo. La Chiesetta passò successivam ente dai fra ti vi­
centini all'A bbazia del Tino, dando luogo ad accese rivendicazioni da parte  
degli stessi religiosi ed anche da parte  dell’a rc ip re te  di M arinasco, rivendi­
cazioni che rich iam arono  l’attenzione del Vescovo di B rugnato, sotto  la cui 
giurisdizione e ra  posta  la Cappella.

Sono appun to  i docum enti relativi alle suddette  controversie a rivelarci 
per prim i la p resenza di sparse abitazioni nella zona di Vivèra, in quanto  le­
gate tra  loro da una  com une sagra che rico rreva  annualm ente in occasione 
della festa di S an t’Antonino.

A questi ab ita ti ru stic i se ne affiancheranno a ltr i che in m eno di un se­
colo faranno  sorgere l’un ità  dem oterrito ria le  della Spezia, la cui fondazio­
ne si ritiene sia s ta ta  p rincipalm ente opera  degli ab itan ti di Vesigna, locali­
tà  esistita  nei p ressi dell’a ttua le  Sarbia, m un ita  di castello  e ind icata  col ti­
tolo di città. Vesigna era  en tra ta  a fa r p a rte  della «Compagna» genovese nel 
1223, secondo quanto  riferisce l’annalista  Ogerio Pane, con gli stessi p a tti 
con cui erano  avvinti gli a ltri consorzi del contado, quali Càrpena, Polvera­
ra  e Beverino (3).

1) - La ch iesetta  venne dem olita nel 1860 a seguito dei lavori per la stazione ferrov iaria  e con
essa u n ’a ra  a fo rm a ro tonda scolpita in m arm o lunense che esisteva sul davanti, e re tta  
secondo l ’iscrizione da Tellius Censorinus V illicum  e dedicata agli Dei Lari (v. U. MAZZINI 
Scavi e M onum ento rom ani, La Spezia 1924).

2) - LEOPOLDO CIMASCHI, Un'ara compitale alla Spezia, Giorn. Stor. Lunig. 1955.
3) - ALDO AGOSTO, Gente di Liguria, Almanacco de «a Compagna», Genova, 1971, c ita  l 'an na­

lista Ogerio Pane (ad annum  1223).
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Gli uom ini di Vesigna, fra  l ’XI e il XII secolo scendono verso la p rom et­
tente spiaggia, forse abbandonata  nel periodo del m assim o predom inio dei 
Saraceni (4) e rip rendono  contatto  con la vita del m are, costruendo le loro 
case sui declivi dei colli di Vivèra, dei Vicci e del Poggio, specie su q u est'u l­
tim o che, scendendo dolcem ente verso la riva, perm etteva ai nuovi arriva ti 
di p ra tica re  p iù  facilm ente la pesca e la navigazione.

In breve Vesigna si spopola, finché scom pare del tu tto , m entre si deli­
nea sem pre più  il nuovo centro  che p u r non avendo ancora raggiunto la 
com plessità  di un borgo è già distin to  col nom e ben preciso, anche se m iste­
rioso ed oscuro: di luogo de Spegia e che an d rà  via via ingrandendosi col 
dissolversi del residuo  aspetto  cu rtense della zona (5).

In torno  al 1250 un docum ento precisa  che: D om ini et H om ines Vesigne 
et Spegie et d istrictus se subiecerunt sub jurisditione et districtus com m unis  
Januae, rivelandoci, p er la prim a volta in un  docum ento ufficiale, il nom e di 
Spegia  e la sua com parsa sotto  l'o rb ita  di Genova (6).

Questo docum ento perm ette  di ipotizzare l'esistenza di una precedente 
vita au tonom a prim a della conquista genovese, in quanto  la ca ra tte ris tica  
form ula «Domini et populus» sta  ad  indicare l’esistenza di una form a, sep­
p u r p rim ordiale  di com une, espresso da un consorzio signorile, ab ita to re  
del castello e dal popolo ab ita to re  del borgo (7).

4) - UBALDO FORMENTINI, Le origini e il destino della Spezia ecc., La Spezia 1956.
5) - Varie ipotesi sull'e tim ologia del vocabolo SPEZIA:

a) EXPODIA dal latino  EX PODIO (podium =  rialzo, loggia, poggio) quindi: «che si pro­
tende dal poggio»;

b) OSPIZIA dal latino  HOSPITIUM (ospitalità, vincolo o relazioni di ospitalità), quindi: 
Spizia, Spezia;

c) SPEDIA dal latino EXPEDIO.IRE (sbrigare affari) quindi: com m ercio, spedizioni, forse 
del «sale»;

d) SPECIA dal latino  SPECIO.ERE (scorgere, osservare) in relazione all'EX  PODIO, qu in­
di Spegia, Spezia;

e) ASPEZIA dal latino  ASPECTIO (azione del guard are, contem plazione) term ine che 
diede origine ad un nom e patron im ico e gentilizio;

f) È asso lu tam ento  e rra ta  l ’etim ologia da «Spezie» (droghe che qualcuno dice che sb ar­
cassero  nel porto, d a ll’Oriente) perché non esiste  il co rrispettivo  latino o dialettale);

g) il decreto  che is titu ì nel 1923 la Provincia, rip rendendo  la form a dia letta le  «a Speza» 
(la Spezia) stabiliva che il term ine ufficiale doveva essere «La Spezia». L’anteposto  
articolo, come tale, dovrebbe essere un ito  alle preposizioni semplici: della Spezia, alla 
Spezia. In tal senso vi fu anche una deliberazione della G iunta Comunale.

6) - Testim onianze pe r afferm are i d iritti di Genova in varie te rre  di Lunigiana, in co ntrasto
con i Fieschi. (Documenti dell’Archivio di S tato  di Genova, vedi regesto in A. FERRETTO,
Atti Società Ligure di Storia Patria, Voi. X X I, I, doc. 754).

7) - UBALDO FORMENTINI, Una Podesterìa consortile nei secoli X II  e X III  in «Giorn. Stor.
della Lunigiana» - Anno XII, pagg. 218,19.
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Tanto la Spezia, quanto  Vesigna dipendono da Carpena, luogo fo rtifica­
to con valido castello, posto sulla vetta  di un m onte ad occidente del 
Golfo, dove oggi troviam o soltanto un piccolo gruppo di case coloniche co­
stru ite  in p a rte  sui ruderi della scom parsa  fortezza. La C arpena m edievale 
estende la sua g iurisdizione su un vasto num ero  di te rre  ed è in m ano di un  
gruppo consortile  dei Signori di Vezzano, ai quali si m escolano p a rte  dei 
M oregnano, dei Della T urca e dei B ianchi di E rbèria . Ben presto  C arpena è 
presa  di m ira  da Genova che a ttrae  a sè, unificandole nella «Compagna», 
tu tte  le piccole com unità  che le im pedivano l ’asso lu to  dom inio del Golfo e 
ne crea  un capoluogo di Podesteria.

La Spezia quindi appartiene  alla nuova Podesteria  genovese di Càrpe- 
na, m a se questo fa tto  può essere considerato  un privilegio, per o ra  re s ta  un 
piccolo cen tro  sconosciuto di pescatori e di contadini, senza po ter van tare  
nessuna vicenda degna di m em oria, m a non ten d erà  m olto ad en tra re  nella 
storia, a ttrav erso  dram m atici eventi che tu ttav ia  ne creeranno l’im portan ­
za.

2) I FIESCHI, LE MURA E LE FORTEZZE

N ella seconda m età del secolo XIII, i Fieschi, abbandonata  Genova co-' 
me ribelli al governo ghibellino, anticipando singolarm ente la form a di una 
vera Signoria, erano  riu sc iti a costitu ire  un  vasto dom inio te rrito ria le  un i­
tario  tra  Liguria, Toscana ed Em ilia e avevano stab ilito  la loro base politica 
e m ilita re  alla Spezia, nella g u erra  in trap re sa  contro  la R epubblica (8).

In questa  occasione Nicolò Fieschi, conte di Lavagna, nipote di Papa In­
nocenzo IV e fra te llo  di Ottobono, che sa rà  poi Papa Adriano V, fece co stru i­
re  su lla  collina del Poggio la p a rte  p rim itiva  del castello, forse adattando la  
ad  una  p reesisten te  opera. Ma dovette essere una  costruzione alquanto  af­
fre tta ta , da ta  l ’urgenza di fronteggiare la reazione del Comune genovese 
che si prevedeva im m inente. In fa tti nel 1273 il borgo fu investito dalle forze 
di Genova, gu idate dal Capitano del Popolo O berto Doria, il quale, come af­
ferm a il G iustiniani, m ise a ferro  e fuoco l’ab ita to , conquistò  il castello, non 
senza in con trare  una strenua  resistenza, lo rase  al suolo e ripo rtò  alla Spe­
zia la sovran ità  della R epubblica di San Giorgio.

Nel 1371 gli uom ini della Spezia, che dieci anni prim a avevano visto 
saccheggiare le loro case dalle milizie m ilanesi inviate ad occupare il borgo 
da B ernabò Visconti in lo tta  con Genova, decisero di costru ire  opere adatte

8) - v. UBALDÓ FORMENTINI, Itinerario storico-artistico del Golfo della Spezia e sue vicinan­
ze, E.P.T., La Spezia 1959.
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Planim etrie del castello di San Giorgio com presa la fortezza detta «La Bastia», 
e della «Torre Scola» (ancora esistente in uno scoglio nei pressi dell’isola Pal­
m aria, verso l ’interno del Golfo).
Da Matteo Vinzoni di Levarito op. cit. 1773.



a difendere l ’abitato , elevarono la p rim a cin ta  di m ura  e un nuovo castello, 
quello che costitu isce  la parte  bassa  dell’a ttua le  fortezza (9).

Orm ai alla  fine del XV secolo la Spezia, raggiunto  il ruolo di capoluogo 
del V icariato  genovese della Riviera di Levante, è un  saldo com plesso prov­
visto di castello, di b a luard i e di m ura  (10). Queste staccandosi dalla rocca 
rico stru ita  scendono a rin se rra re  l ’ab ita to  con due bracci, uno d ire tto  verso 
il m are con un tra tto  m unito di m erli a lla  ghibellina, ancora oggi visibile, e 
l'a ltro , verso la p a rte  in terna  del Golfo, con b aluard i e b astiona tu re  di cui 
sono rim asti a lcuni ru d eri nel cortile della Chiesa di Santa  M aria. Questi 
ruderi sono gli avanzi di una variante, eseguita nel 1443, al percorso  delle 
m ura  per racch iudere  la nuova fabbrica  della m aggior Chiesa della Spezia 
quattrocen tesca, il cui edificio era  stato  dem olito nel 1436, nel tim ore che 
sopra la chiesa fossero costruite postazioni provvisorie ed altri istrum enti 
bellici, allorché Niccolò Piccinino, al soldo del duca di Milano, stava p er as­
sa ltare  la Spezia (11).

In quel tem po esistevano nella cerchia m u ra ta  cinque to rri, una per 
porta . Se ne ha  la prova in un verbale del libro delle deliberazioni della co­
m unità, data to  1438, in cui viene fissato  il com penso da assegnare a cinque 
uom ini destinati alla custodia delle to rri, specificando la destinazione di 
ciascuno alla p ro p ria  to rre , d istin ta  con lo stesso nom e delle porte, e cioè:

9) - La spesa dei lavori e degli espropri dei te rren i fu, secondo l’usanza in s tau ra ta  dalla 
Repubblica di Genova, a carico degli ab itan ti della Spezia e di quelli dei luoghi vicini, 

però questi ultim i m al si ad attarono  a sbo rsare  la loro quota. La p a rte  a lta  e quadrango­
lare  del Castello di San Giorgio, di cui un angolo bastionato  si affaccia sopra la Chiesa di 
San Giovanni, venne poi innalzato nel 1608, questa  volta a carico di Genova.
Hanno tra tta to  in ord ine di tem po delle m u ra  e del castello  di S. Giorgio:
GASPARO MASSA, Della vita, origine e patria di A. Persio Fiacco: segnala i resti di un 
am pio arsenale  rom ano, dem olito per u tilizzare le p ie tre  nella costruzione delle m ura  e 
del castello  della Spezia nel 1371.
AGOSTINO FALCONI, Fasi della giurisdizione di Spezia, Genova 1872: cita l’istrum en to  
dell’8 giugno 1371 con la deliberazione dei S indaci e dei P rocu ra to ri della Spezia e delle 
com unità vicine, pe r la costruzione delle m ura  e del castello  della Spezia.
UBALDO MAZZINI, Delle antiche m ura della Spezia, L ipsia 1895.
M.N. CONTI, Castelli di Lunigiana, Pontrem oli 1927
E.A. MORI, Qualche nuovo elem ento circa le m ura della Spezia, in LA SPEZIA R ivista del 
Comune, La Spezia 1961.
FRANCO MARMORI, Castelli e Forti della Provincia della Spezia, S tringa Ed., Genova 
1972.
FRANCO MARMORI, Fortificazioni del Golfo della Spezia, Ed. Stringa, Genova 1976.
Il M arm ori tra tteg g ia  am piam ente ed in m odo validissim o le varie fasi della costruzione 
delle m u ra  e del Castello di S. Giorgio.

10) - v. AGOSTINO GIUSTINIANI, Castigatissimi Annali con la loro copiosa tavola della Eccel­
sa e Illustrissim a Rep. di Genova; Genova, pe r A. Bellone Torinese 1537.

11) - UBALDO FORMENTINI, La Spezia, il suo duomo, il nome, il blasone; Tip. M oderna, La 
Spezia 1927, c ita  a pag. 12 degli Ju ra  Spediae: ...nel tim ore che super illa ecclesia construe- 
retur bastita vel alia instrum enta bellica ex quo forte faciliter potu isset capi ipse locus.
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Sancti Andreae, Pontis Maris, Sanctae Mariae, Rom ana, e. Nova  (12). U n 'altra  
testim onianza dell'esistenza di queste to rr i ci giunge da una successiva deli­
bera  a p roposito  di una to rre  s itu a ta  presso  la po rta  di Levante, n e ll’area  in 
cui sa rà  innalzata, m olto tem po dopo, la Chiesa di S. Giovanni. Essendo d e t­
ta to rre  in p a rte  cro llata , danneggiando al vicina casa dei Magnifici Passami, 
i saggi reggitori della C om unità si erano  p reoccupati di evitare a ltri p ro b a­
bili danni alle cose e alle persone, deliberando di chiedere al Governo di 
Genova l ’autorizzazione a dem olirla. Da un a ltro  verbale si desum e la rispo­
sta: dem olire la to rre  a patto  che la com unità  della Spezia costru isca  ex 
novo  la to rre , a sue spese. Le cronache afferm ano che la com unità  nicchiò e 
la to rre , sg re to la ta  ed inutile, rim ase lì per p iù  di due secoli (13).

A levante del castello, in seguito chiam ato  di San Giorgio, e con esso 
collegata da un passaggio so tterraneo , si ergeva la fortezza a form a circo la­
re, di S anta Caterina, de tta  anche la Bastia  o il Bastione, co stru ita  sin dal 
1365 d u ran te  la in fausta  occupazione della Spezia da parte  delle m ilizie m i­
lanesi com andate da Ambrogio Visconti. Il fortilizio  venne poi dem olito alla 
fine de ll’O ttocento per fa r luogo a ll’im pianto sem aforico della M arina Mili­
ta re  tu tto ra  esistente.

Più tard i, nel 1600, nonostante che l ’econom ia segnasse un brusco  de­
clino, il governo della Repubblica di Genova, sp in to  dalle m ire degli Spa­
gnoli che tendevano ad occupare il Golfo della Spezia e la Lunigiana, si vide 
costre tto  ad  a ffro n ta re  le spese per potenziare le opere di difesa del te rr ito ­
rio e del litorale.

Per questo  furono  costru ite  alla Spezia a ltre  to rri lungo la riva, rin fo r­
zate le m u ra  ed am pliato  il Castello di San Giorgio, aggiungendovi la parte  
di Levante e quella che gli Spezzini avevano edificata  nel 1371. In tal modo 
la c in ta  m u ra ria  e ra  com pletata anche dalla p a rte  del m are, come risu lta  
dalla p lan im etria  del topografo settecentesco M atteo Vinzoni di Levanto 
(14).

In occasione di tu tti questi lavori furono  m ura te  in diversi luoghi della 
Spezia num erose lapidi con opportune iscrizioni.

Significativa quella collocata presso  la p o rta  di San B ernardino per r i­
co rdare  ai c ittad in i che l ’impegno econom ico della spesa e ra  sta to  superato ,

12) - UBALDO MAZZINI, op. cit. Più ta rd i le po rte  diventarono 6 e cam biarono nome: P. Santo 
Agostino o di S. Giovanni o del T orre tto  o Rom ana, P. di Mare, P. della M adonna del C ar­
m ine. P. di S. Francesco, P. di B iassa o di S an t’Andrea o dell'O spedale o della Fontana, 
P. di S. B ernard ino  o di Genova.

13) - UBALDO MAZZINI, op. cit.

14) - MATTEO VINZONI, Il Dominio/della Serenissim a Republica/de Genova in terraferina, 
Levanto 1773 (m anoscritto) Ed. fo tostatica dellTst. De Agostini, Novara 1955.
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p u r in m om ento di grave carestia , dalla  volontà del serenissim o doge Hiero- 
nim o Axereto  e del Senato, con la sovrintendenza dell’a rch ite tto  Giulio Ra­
pallo, l'anno 1607 (15).

3) CHIESE - CONFRATERNITE - CONVENTI

Sul fin ire del XIV secolo si diffusero  alla Spezia quelle Compagnie o 
C onfratern ite  dei D isciplinanti che l’annalista  Giorgio S tella (16) m enziona 
come esisten ti in L iguria sin dal Duecento, col nom e di Consorzi dei Vestiti 
Bianchi (poi ch iam ati Casacce) i cui aderenti, in  abiti candidi e col capo co­
perto  da un  panno segnato da una rossa  croce, andavano cantando per le 
strade lo Stabat Mater.

Negli S ta tu ti della Com unità della Spezia, d a ta ti 1409 (17), è fa tta  m en­
zione della Com pagnia di S an t’Antonio Abate alla quale veniva perm esso di 
allevare en tro  la cerchia delle m u ra  (intra m oenia ) due capi di bestiam e sui­
no, in deroga a lla  tassativa  m isu ra  di pubblica  igiene a cui doveva so tto sta ­
re la popolazione (18). Q uesta C onfraternita , la p iù  an tica  fondata alla Spe­
zia, o ttenne nel 1538 dal Pontefice Paolo III (sbarcato  alla Spezia e alloggia­
to in casa Biassa) (19) di po te r u sare  l ’antico o ra to rio  di S an t’Antonio del

15) - AGOSTINO FALCONI, Iscrizioni del Golfo della Spezia, Pisa 1874, pag. 48.
16) - GIORGIO STELLA in «Annali genovesi dopo Caffaro e i suoi continuatori»  a cu ra  di Bei-

grano, Rom a 1890.
17) - Sta tu ti della C om unità della Spezia, copia di m ano seicentesca esistente nella B iblioteca

Civica «U. Mazzini». Furono rifo rm ati nel 1409, con l’approvazione del m aresciallo  Gio­
vanni Le M eingre (il Bocicaldo), governatore di Genova per il re  di F rancia Carlo VI: 
seguono le tracce  di preceden ti consuetudin i e rivelano il legam e politico e giuridico- 
am m inistra tivo  che univa la Spezia a Genova.

18) - v. Cap. XI degli S tatu ti: «De porcis Sancti Antoni».
19) - Il palazzo dei B iassa in cui fu osp itato  il Papa Paolo III era  situa to  nella via om onim a e

precisam ente nell’a rea  occupata da ll’a ttu a le  sede della Cassa di R isparm io. Il palazzo 
aveva subito  nel tem po vari rifacim enti e sm em bram enti. E ra  s ta to  co stru ito  nel 1550 
da B aldassare B iassa, nobile o rig inario  del paese da cui prese il nom e. Il Biassa, nella 
sua q ua lità  di capitano di navi della R epubblica di Genova, avendo reso un gran  servizio 
al card inale  G iuliano Della Rovere, salvandolo dalla c a ttu ra  da p a rte  di S isto V e condu­
cendolo indenne da Ostia a Genova, quando il Della Rovere diventò Papa Giulio II fu 
nom inato  am m iraglio  (Praefectus Classis) della flo tta  pontificia. La carica gli fru ttò  onori 
e ricchezze che gli perm isero  di co stru irs i il palazzo di Spezia. Lo stesso  palazzo o sp iterà  
a ltr i illu stri personaggi qui di passaggio.
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quale si ha notizia, secondo Ubaldo Mazzini (20), sin dal XII secolo. C erta­
m ente fu coevo della prim itiva cappella di Santa M aria, so ttoposta alla ve­
tu s ta  Pieve di M arinasco sino al 1434, allorché venne e re tta  in parrocchiale, 
continuando tu ttav ia  a riconoscere la suprem azia della chiesa m atrice, fin ­
ché verso il '600 non andarono in disuso gli a tti ritu a li di sottom issione e di 
omaggio (21). I p rim i parroci di Santa M aria ebbero il titolo di R ettore, m u­
ta to  nel 1685 in quello di Prevosto e nel 1734 in quello di Abate.

La Chiesa di S a n t’Antonio ha avuto un  im portan te  ruolo non solo nella 
relig iosità  locale, m a anche nel costum e e nella vita civile della Com unità 
spezzina, perché, o ltre  a fare le veci della parrocchiale, quando la chiesa 
m aggiore non era  disponibile per lavori d ’ingrandim ento  o di re s tau ro  (22), 
vi si tennero  sovente le sedute del Parlam ento  p er la nom ina dei Sindaci e 
dei Consiglieri del Comune, Parlam ento  che il Cintraco o banditore  (23) ave­
va il com pito di convocare tem pestivam ente a gran  voce, percorrendo  le vie 
del borgo.

Q uesto O ratorio  sorgeva nella zona occupata a ttua lm ente  dal palazzo 
della B anca d ’Italia, m a non presentando  nessun  in teresse arch ite tton ico  
venne dem olito nell'anno 1926 per la sistem azione del luogo a seconda del 
piano regolatore.

Nei p rim i del 1500 troviam o, a ll’inizio della collina del Poggio, il con­
vento e la Chiesa di S an t’Agostino, costru ite  da un gruppo di religiosi che 
qualche anno p rim a erano discesi dalla  sede di Vezzano Alto. La Chiesa fu 
consacra ta  dallo spezzino m onsignor Francesco Pogliasca, Vescovo di Luni 
- Sarzana. Gli Agostiniani lasciarono il convento nel 1797, un  anno avanti 
l’em anazione della legge per la soppressione degli ordin i religiosi, d ietro

20) - Paolo ì l i  e La Spezia  - Carlo V e Francesco I com batterono  la III guerra , fase della grande
lo tta  tra  Im pero e Francia; i Francesi invasero il Piem onte: 1536-1544. Francesco I era  
sostenuto  dal Sultano e dai P ro testan ti tedeschi: il Papa Paolo III (Alessandro Farnese 
+  1549) s ’in terpose e m edio la tregua a Nizza: 1538. Paolo III, che si e ra  recato a Nizza, 
nel rito rno  sostò alla Spezia e la benedisse. Viaggiava, natura lm en te, per m are.
Per notizie su Paolo III:
LUDOVICO PASTOR, Storia dei Papi. Ediz. definitiva in 16 voli. 1934. Paolo III è tra  i 
capolavori storici - 191 1

21) - UBALDO FORMENTINI - La Spezia ecc., op. cit.
22) - UBALDO MAZZINI - Storia della Chiesa di S. Antonio. F. Zappa 1816, La Spezia.
23) - UBALDO MAZZINI, «Note sul Cintraco», Gior. Stor. della Lig. Anno 1900, pag. 43 (cor­

ruzione del nom e Centarchiis, dal greco K éntarkos: latino  «centum» = cento, e greco
«arko» =  com ando - co rrispondente al term ine «centurione»). Ufficiale esecutivo di 
alcuni com uni liguri, che o ltre a fare il band ito re  aveva il com pito di eseguire le sentenze 
penali, com presa la fustigazione. Pare avesse anche l’incarico di rap p resen tare  il popolo, 
essendo au torizzalo  a g iu rare «per l'anim a di tutti».
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sollecito del Comune cui necessitavano i locali p er uso delle scuole, che tu t­
tavia vi restarono  p er poco poiché furono ben presto  trasfe rite  nel sop ra­
stan te  convento delle m onache C larisse (sorto sin dal 1593), in quanto  il fab­
b ricato  degli Agostiniani serviva al generale francese Miolis p er alloggiarvi 
i soldati d u ran te  l’occupazione della Spezia. Il convento delle C larisse restò  
anche ne ll’O ttocento, sede di scuole pubbliche gestite da insegnanti in abito  
talare, che p raticavano l ’insegnam ento secondo la Ratio  stud iorum  dei Ge­
suiti. Per questo  il convento era  chiam ato «il Collegio».

In tanto , sem pre nel '600, si e ra  in tensificato  nei c ittad in i della Spezia 
quel senso di relig iosità  che già si e ra  m anifestato  precedentem ente e, sotto 
l’influsso di tale co rren te  sp irituale, vi furono non poche vocazioni al sacer­
dozio che po rtarono  ben otto  spezzini a raggiungere la consacrazione ep i­
scopale. Essi furono: Gio. Francesco Pogliasca Vescovo di Luni-Sarzana, 
G iuliano C astagnola Vescovo di N ibbio (Corsica), Giulio Da Pozzo Vescovo 
di M ariana in Corsica, G aspare C onturla Vescovo di Venosa in B asilicata, 
Andrea M assa Vescovo di C astellam are e poi di Gallipoli, M auro P rom onto­
rio, benedettino , Vescovo di Ventim iglia, G iovanbattista  Federici Vescovo 
di Sagona di Corsica.

Alla fine del 1600 m olte erano le chiese; gli o ra to ri, le cappelle e i con­
venti, che però, successivam ente, si ridussero  notevolm ente di num ero a se­
guito di eventi diversi.
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Riproduzione di un dipinto del pittore U. Poiret, con dicitura in lingua tedesca, rap ­
presentante parte  del Golfo e della c ittà  della Spezia visti dal colle dei Cappuccini - 
Anno 1845, (visibili la cupola della Chiesa di San Giovanni col quartiere del 
Torretto).



Esistevano a quel tempo:

entro la cerchia delle mura

Chiesa di S. M aria A ssunta - la cui fabbrica  quattrocen tesca  e ra  so rta  sui 
resti di una vetusta  cappella  esistente, fuori delle m ura, sin 
dal 1371, dipendente dalla  pieve di M arinasco. D ivenuta 
parrocchiale  nel 1434, venne dem olita nel 1436 per i motivi 
già accennati a ll’inizio del p resen te  scritto . R icostru ita  nel 
1443 e racch iusa nelle m ura, opportunam ente  deviate, e ra  
s ta ta  elevata a tre  navi divisa in 8 p ied ritti a rocchi, di m ar­
mo lunense, il vano a croce la tina  con due cappelle laterali. 
Il com plesso costru ttivo  fu isp ira to  allo stile gotico - m o­
nastico  presente  nella C attedrale  di Sarzana, la facciata  di 
bozze di a ren aria  di B iassa fu com piuta nel 1550. Nel ta rdo  
'500 e nel '600 subì nell’in terno  rim aneggiam enti che ne 
m anom isero l’aspetto  prim itivo a cui fu rip o rta to  dai m o­
derni re s tau ri dell’arch ite tto  D’O rsara  (1860). - Il cam panile 
aveva la form a di una to rre  lom barda, successivam ente so­
p raelevata  della cella cam panaria  c ilindrica e della cupola. 
G ravem ente danneggiata dal bom bardam ento  aereo  del 19 
aprile  1943, è s ta ta  rip ris tin a ta  dalle fondam enta (meno la 
parte  absidale e la to rre  cam panaria  rim aste indenni) a cu ­
ra  di Mons. C afferata, Abate Parroco, su progetto  de ll’Arch. 
Franco Oliva che ha rip reso  ne ll’in terno  l ’an tica form a con 
nuove colonne m onolitiche (degli antichi p ilieri a rocchi so­
no rim asti so ltanto  due) e nella  facciata, sostanzialm ente 
d iversa da quella antica, si è ricollegato alla b icrom ia ca­
ra tte ris tica  del gotico genovese-pisano, p u r con vivo accen­
to di m odernità, bielle lunette  di tre  porta li sono s ta te  rico l­
locate le tre  validissim e scu ltu re  di Angiolo Del Santo. 
Il tito lo  della chiesa e ra  passato  da colleggiata insigne ed 
ad  abbaziale con bolla pontificia  del 1734.
N ell’in terno  conserva pregevoli d ip inti del XVI e XVII se­
colo, una te rraco tta  di A ndrea Della Robbia e un  crocifisso 
ligneo del '300, proveniente d a ll’O ratorio  di Sant'Antonio, 
(v. U. FORMENTINI, La Spezia, il suo Duomo ecc. op. cit.- pag. 11/22).

O ratorio  di S an t’Antonio Abate - Sorto dove oggi è la via om onim a, di fronte 
a ll’ingresso principale della B anca d 'Italia, venne dem olito 
nel 1926 (già accennato a pag. 33).
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O ratorio  di S. Giovanni B attis ta  Decollato - E dificato nello stesso luogo 
dov’è oggi la Chiesa, avendo allo ra  da un lato l’an tica  po rta  
de tta  di Roma (v. la s to ria  della Chiesa, a parte).

Chiesa di S. Agostino - Nella piazza om onim a (già descritta) d is tru tta  da 
bom bardam enti aerei d u ran te  il conflitto  1939-1945.

O ratorio  della SS. A nnunziata - Nelle vicinanze della Chiesa di S. M aria ed 
a ttua lm ente  in essa incorporato .

Chiesa di S. Cecilia - Sulla collina del Poggio (sfiorata in tem pi recenti dalla 
via XX Settem bre) aggregata al convento delle M onache 
Clarisse, restò  in disuso nel tem po e fu d is tru tta  da eventi 
bellici.

O ratorio  di San B ernard ino  - Sorgeva n e ll’a ttua le  via Prione attiguo alla 
P o rta  di Genova. In disuso p er il culto, dal 1812, serviva per 
m agazzino com unale. Nel 1814 venne r is tru ttu ra to  per p er­
m ettere  di tenervi le pubbliche sedute del consiglio com u­
nale. Successivam ente assegnato alla benem erita  società 
Pubblica Assistenza della Spezia che lo detiene quale sede e 
ricovero mezzi di p ronto  soccorso.

O ratorio  di San Carlo - S ituato  nella  via a ttua lm en te  in tito la ta  alla spedi­
zione di Sapri. Il fabbricato  col p rospetto  unito  alle conti­
gue case non ricorda  nulla  della vecchia costruzione. 
N ell'au la in terna  vi è oggi una sala cinem atografica.

Fuori delle mura

Chiesa di San Felice - Esisteva sul colle dei Cappuccini, a fianco del conven­
to. Dem olita a seguito della costruzione di opere m ilitari.
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MATTEO VINZONI, celebre cartografo e ingegnere al servizio della Repubblica 
di Genova col grado di Colonnello brigadiere. Nato a Levanto il 6 dicembre del 1690 
apprese la tecnica topografica dal padre e dall’avo paterno, anch’essi al servizio del­
la Repubblica.

Dotato di grande capacità e di eccezionale preparazione tecnica alle quali univa 
un vivace senso artistico, il Vinzoni servì devotamente il suo paese per oltre 
sessant'anni (morì a 83 anni) illustrando con una vasta produzione topografica e pia­
nim etrica tu tto  il territo rio  della Repubblica di Genova, produzione giunta quasi del 
tu tto  com pleta fino a noi, assieme ad una grande mole di appunti, oggi custoditi 
nelTArchivio di Stato di Genova.

Le sue maggiori opere sono i seguenti due atlanti: «Il dominio della Serenissima 
Republica di Genova in Terraferma» del 1773, cui appartiene l’unita planim etria, 
nonché l’a ltra  stupenda opera «Atlante dei Commissariati di Sanità della Serenissi­
ma Republica di Genova», opera ra ra  e unica nel suo genere, custoditi dalla Civica 
Biblioteca Berio di Genova.

Notizie fornite dalla Cassa di R isparm io della Spezia



i sTT

P la n im e tr ia  d i M a tte o  V in zo n i, a n n o  1773.



Chiesa della M adonna della Neve (detta anche di N.S. della Lagora - sorgeva 
sulle sponde del to rren te  Làgora, dem olita nel 1865 per far 
luogo alla costruzione dell’Arsenale.

Cappella della M adonna degli Angeli - Fuori p o rta  Biassa, nei p ressi de ll’a t­
tuale po rta  secondaria  dell’A rsenale de tta  P orta  Sprugola.

O ratorio  di S. M aria di Loreto - Sulla s trad a  che portava a M arola, dem olita 
per la costruzione dell’Arsenale.

Cappella della P ietà - Esisteva nei p ressi di Fabiano Basso sul to rren te  Sta- 
ròlo nei p ressi del m uro  dell'A rsenale.

Cappella di Santa Apollonia - C ostru ita  nel 1600 nei pressi dell’a ttua le  P.za 
Ram iro Ginocchio, venne dem olita ne ll’800. N ell’area  dove 
esisteva venne costru ito  in tem pi recenti un m ultipiano. 
N ell’angolo verso la piazza è s ta ta  posta l’effige della Santa, 
scu ltu ra  dello spezzino Augusto Magli. Alla base della s ta ­
tu a  figura lo scritto  di Giovanni Petrom lli: «In  questa piaz­
za sorgeva /  anticam ente la Chiesa di Santa Apollonia  /  qui 
rivive nelle sem bianze della Martire — A. MCM LVI (24)

Cappella di S. G ottardo - Su un lato del colle dei Cappuccini, verso la città, 
an data  in disuso alla fine dell’800 e tra sfo rm ata  in lavatoio 
pubblico. I pochi resti rim asti scom parvero con la dem oli­
zione della collina.

Cappella della M adonna della Scorza - C ostru ita  nel luogo dove esisteva la 
a ttua le  Chiesa e re tta  poi nel 1875 dai P.P. Francescani Mi­
nori R iform ati i quali, avendo dovuto abbandonare nel 
1863 il loro convento incluso nell'A rsenale, si erano tra sfe ­
riti in u n ’abitazione p riva ta  nei p ressi dell’an tica cappella 
della quale si hanno notizie sin dalla m età del ’500.

24) AUGUSTO MAGLI (1890-1962) - Allievo dello scu lto re spezzino Del Santo continuò alla 
Spezia l 'opera  del m aestro  con m irab ili lavori quali «La Pietà» a ricordo dei caduti di 
M arinasco.
GIOVANNI PETRONILLI - S critto re  spezzino di vasta  esperienza um ana e cu ltu ra le . Il suo 
arco  bibliografico abbraccia  orm ai un quaran tennio  e com prende: narra tiva , d iari, c ro­
nache, r i tra tt i  e saggi nonché collaborazioni a giornali e riv iste di pregio. Segnalato al 
«Prem io Caffaro» con m edaglia d 'oro  del Comune di Genova.
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Convento dei P.P. Agostiniani - (già m enzionato a pag. 34).
S ituato  a ll’inizio della collina del Poggio, un poco al di 
sopra  della piazza e della Chiesa om onim a. D istru tto  dai 
bom bardam enti aerei d u ran te  l ’u ltim o conflitto, sulla sua 
area  è sorto  un m oderno fabbricato  ad uso abitazione.

Convento dei P.P. di S. Francesco di Paola - E ra  situato  fuori P orta  San B er­
nard ino  ó di Genova costru ito  dai religiosi dell'o rd ine di 
S. F rancesco di Paola, detti Paolotti (nel 1616), i quali lo la­
sciarono nel 1798, a seguito della legge sulla soppressione 
degli ordin i religiosi em anata  dalla Repubblica Ligure.

Convento delle M onache di Santa Chiara - (già m enzionato a pag. 38).
S ituato  sulla collina del Poggio nei pressi de ll'a ttu ale  vi­
vaio com unale, verso il palazzotto dell’Accademia Lunense. 
Q uesta fabbrica  ebbe inizio nel 1593, m a il perm esso di u lti­
m arla  e u sa rla  come convento fu concesso dalle a u to rità  
della Repubblica di Genova soltanto  nel 1648. Il rita rd o  era 
giustificato  dal fa tto  che il luogo, m olto vicino al so p rastan ­
te castello, im pediva la linea di tiro  dei Cannoni per la dife­
sa vicina del fortilizio.
Le M onache Clarisse dovettero lasciare il convento nel 1798 
per la solita legge giacobina. Come già detto, vi furono col­
locate le scuole n e ll’800 e successivam ente l ’ospedale dei 
vecchi, sino al 1914.

Convento dei P.P. Francescani M inori O sservanti con Chiesa dedicata a San 
Francesco - C ostruito  nel 1454 nei p ressi del canale di Fa­
biano Basso, vicino ad una ch iese tta  dedicata a S. Erasm o. 
Ampliato notevolm ente nel 1592 tan to  che gli Spezzini lo 
chiam avano San Francesco Grande, p e r distinguerlo  dalle 
a ltre  sedi francescane. Nel 1604 venne ceduto ai P.P. F ran ­
cescani M inori R iform ati che vi restarono  sino al 1798, al­
lorché furono espulsi p er decreto  della R epubblica Ligure. 
Un anno dopo rien trarono , m a nel 1810 vennero defin itiva­
m ente a llon tanati p er disposizione del governo napoleoni­
co. Successivam ente il fabbricato  ospitò  rep arti m ilita ri e 
nel 1869, rim asto  incluso nella  cerchia dell’Arsenale, venne 
trasfo rm ato  in carcere  m ilitare.
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R ecentem ente l'edificio dell’an tica  Chiesa venne ripo rta to  
al prim itivo aspetto  esteriore, sottraendovi i rifacim enti 
delle carceri. La facciata  a due spioventi si può scorgere 
dalla  lim itrofa strad a  panoram ica che, leggerm ente soprae­
levata, costjeggia l'A rsenale.

Convento dei P.P. Francescani Cappuccini ed annessa Chiesa - Sorgeva sul 
colle chiam ato dei Cappuccini p roprio  per la presenza di 
quei religiosi. C ostruito  nel 1593. Nel 1798 fu ingiunto ai 
fra ti di sgom berare sollecitam ente il convento in quanto  il 
governo repubblicano aveva stab ilito  di p red ispo rre  i lavo­
ri p er la costruzione di una b a tte r ia  p er 6 grossi cannoni di 
bronzo e per 6 m ortai, allo scopo di b a tte re  il centro  del gol­
fo sovente percorso  dal naviglio da g uerra  inglese nelle 
azioni di d istu rbo  che questo  adottava contro gli alleati dei 
Francesi, come essi consideravano la Repubblica Ligure, 
nonostan te  la d ich iara ta  n e u tra lità  di questa.
Il convento restò  abbandonato  fino al 1868 allorché venne 
dem olito per lasciare il posto ad un nuovo forte  realizzato 
dal Genio M arina italiano per la difesa della piazzaforte.

Se qui finisce la sto ria  delle chiese e dei conventi esistiti alla fine del se­
colo XVII e, partico larm en te, quella del convento dei P.P. Cappuccini, la vi­
cenda della collina che da essi prese il nome, sa rà  rip resa  più  avanti nella 
collocazione cronologica più confacente.

In tan to  giova rip rendere  l ’esam e su ll’evoluzione della situazione etico­
religiosa dei nostri p redecessori dal secolo XVI in poi.

In quel tem po ritroviam o m olto sviluppate di num ero le C onfraternite, 
c iascuna collegata ad una chiesa o ad un orato rio . Le principali sono:
— la C onfratern ita  di S an t’Antonio, de tta  anche del Crocifisso;
— la C onfratern ita  di San Giovanni B attista , de tta  anche «M ortis et Ora- 

tionis»;
— la C onfratern ita  della S.S. A nnunziata de tta  anche della M adonna e col­

legata a lla  Chiesa di Santa  Maria;
— la C onfratern ita  di S. Bernardino;
— la C onfratern ita  della M adonna del Carmine.

La C onfratern ita  di San Giovanni e ra  dedicata alla p reghiera  per i de­
funti, e gli associati erano chiam ati «fratelli» ed indossavano, con voto 
espresso  a ll’adesione, d u ran te  le processioni ed i corte i per i funerali, una 
cappa rozza di te la  nera, nero era il cappuccio che ricopriva il viso e dava
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luce agli occhi da due fori, ed era  detto  «la buffa». Q uesta C onfratern ita  
venne aggregata ne ll’anno 1646 a ll’A rciconfratern ita  «M ortis et Orationis» 
di Roma. L’a ttiv ità  ed i fini della C onfratern ita  risu ltavano ch iaram ente  
dallo sta tu to . Le riunioni si svolgevano, di solito, m ensilm ente o d u ran te  le 
festiv ità religiose, p er asco ltare  prediche, p er assiste re  alla Messa, p er le 
processioni ed i canti.

Venivano anche precisate  le m isure di recip roca assistenza e le varie 
opere di m isericord ia, com presa l ’assistenza agli inferm i, ai carcera ti, e la 
partecipazione ai funerali. Lo s ta tu to  ino ltre  stabiliva la penalità  per gli 
iscritti non adem pienti agli obblighi e per le assenze dalle riunioni non 
giustificate.

Altre notizie sulle a ttiv ità  della C onfratern ita  di S. Giovanni ci sono 
giunte p er il tram ite  di tradizioni derivate dalle reg istrazion i del libro dei 
verbali, o ra  disperso.

Ecco un  esem pio di trascriz ione in tegrale, r ip o rta to  da Agostino Falco­
ni (25):

1559 a dì 10 marzo. Si è deliberato fra tu tti noi fratelli di andare tu tti a 
visitare la M adona de Schorcia e tu tti vestirse sotto pena de cinque soldi in 
processione.

Di processioni se ne facevano tan te  in quel tem po, o ltre  a quelle per 
le feste solenni, num erose quelle propizia torie  p er la fe rtilità  dei cam pi. 
Dal resoconto del 1693 di una di queste «rogazioni» p a rtita  dalla Chiesa di 
S an t’Antonio, ed alla quale avevano preso  p a rte  tu tte  le C onfraternite, si de­
sum e che aveva avuto lo scopo di im plorare  la cessazione delle in tem perie  e 
p artico larm en te  del «decennale viziam ento  d e ll’uva».

A ltra processione ca ra tte ris tica  e ra  quella del Giovedì Santo; un  affilia­
to della C onfratern ita  di S. Giovanni, vestito  alla nazzarena, scalzo, con la 
fron te  co ronata  di spine, carico sulle spalle di una  croce, avendo a lato  due 
confratelli, ognuno con un m essale su cui posava un teschio, percorreva le 
vie della città , seguito processionalm ente dai fedeli, per v isitare la Chiesa 
dei fra ti Cappuccini, sul colle o ra  dem olito, e quella dei M inori O sservanti, 
nella p ian u ra  ove poi sorse l ’Arsenale.

In a ltre  processioni il po rta to re  reggeva, en tro  un calzuolo di cuoio, col­
locato sul ventre e ferm ato  al petto  con cinghie, un  pesantissim o Crocifisso, 
e lo portava lungo tu tto  il percorso  senza m ai toccarlo  con le m ani, m a equi­
lib randone il peso.

Usanze sem plici e antiche m a denotan ti una fede sincera  come quella di 
suonare le cam pane d u ran te  i tem porali p er la cosiddetta  «Avemaria della 
burrasca» .

25) - AGOSTINO FALCONI, «Guida di Spezia», Pisa 1877, pag. 30.
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P o r la  B ia s sa , o di S a n t 'A n d re a , d e l la  a n c h e  d e lla  F o n ta n a  e s i s t i ta  nei p re s s i  d e l l ’a t ­
tu a le  B a n c a  d 'I ta l ia .  (Da u n  q u a d ro  d e l p i t to r e  f io r e n t in o  G. F lo ru z z i d e l 1875).



4) L'OSPEDALE

Le C onfratern ite  si resero  benem erite  p er opere di pubblica necessità. 
In fatti i com ponenti della C onfratern ita  della S.S. A nnunziata avevano 
aperto  nel 1480 il prim o ospedale della Spezia, in un piccolo fondo chiam a­
to «la Cantina», situato  a ll’inizio della via B iassa nei pressi della Porta  om o­
nim a, de tta  anche di Sant'A ndrea.

La seguente iscrizione, incisa su una  la s tra  di lavagna o rn a ta  con figure 
rap p resen tan ti l ’Annunciazione, venne m ura ta , secondo il Falconi (26) so­
p ra  la p o rta  d e ll’Ospedale a ricordo dell’avvenim ento:

MCCCCLXXX 
HOC. OPUS. FECIT. FIERI. PORETO. DE 

BEVELAFA. LUCIANO. DE. LOCEPO. JEROMO. DE. CHAPELA. MA 
SARI. DE. OSPEDALI. DE S. MARIA 

DIE DECIMA SEXTA JANUARII

(Anno 1 480 /questo lavoro fecero fare Poreto di Bevelava, Luciano del Ceppo, 
Gerolamo della Cappella /  massari d e ll’Ospedale di Santa Maria /  il dì 16 
gennaio).

L’O spedale aveva il titolo di S an t’A ndrea (quello che ancora oggi lo di­
stingue), come si rileva da antichi docum enti e da brevi pontifici di U rbano 
V ili del 1643 e di Innocenzo X del 1650, in m erito  a livelli sulle p ro p rie tà  
dell’Ospedale, e da a ltre  due lapidi esistite  nel fabbricato  e tra sc ritte  dal 
Falconi (pag. 56), m a i venerabili espositori della lapide di cui sopra si clas­
sificano invece m assari dipendenti dell'O spedale di Santa M aria, che è fo r­
se il prim o tito lo dato a ll’ospedale appena sorto, p roprio  perché i loro fon­
dato ri appartenevano alla C onfratern ita  di S anta M aria o della M adonna, 
tu tti nom i che com pletavano quello della C onfratern ita  della S.S. A nnunzia­
ta. Lo conferm ano anche le figure incise nella lapide stessa, dell’Angelo Ga­
briele e della M adonna rap p resen tan ti appunto  l ’Annunciazione.

L’ospedale quattrocen tesco  subì nel tem po vari rifacim enti, notevole 
quello d e ll’anno 1673 di cui si ha ricordo in a ltra  lapide, m a con l ’ingrand i­
m ento della c ittà  ai prim i dell’O ttocento non risu ltò  p iù  sufficiente a soddi­
sfare le necessità  della popolazione.

In fa tti nel 1806 l’ospedale venne tra sfe rito  ne ll’ex Convento dei Padri 
Minimi di San Francesco di Paola, di cui si è già tra tta to , e per m olti anni 
potè servire al p roprio  ufficio, finché nel 1860, utilizzando una m unifica

26) - AGOSTINO FALCONI, «Iscrizion i», op. cit. pag. 294 n. 58.
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donazione della P rincipessa M aria V ittoria, consorte  del Principe Amedeo 
di Aosta, subì un prim o sostanziale ingrandim ento.

Ma nonostan te  a ltri successivi lavori eseguiti tra  il 96 e il 98, l'O spedale 
non rispose più alle m oderne norm e di igiene e di tecnica san itaria , tan to  
che l’A m m inistrazione Com unale deliberò la costruzione di un  nuovo Ospe­
dale sulla collina di San Cipriano, ottenendo l’approvazione prefettizia.

Il 19 giugno 1901, p resente Re V ittorio Em anuele III, fu collocata la p ri­
m a p ie tra  del fabbricato  principale, e sorse così il nuovo nosocom io, u lti­
m ato nel 1908. Ma soltanto  nell’anno 1914 i m alati ricoverati nel vecchio 
Ospedale poterono essere tra sfe riti nel nuovo, in quanto  per sei anni questo 
e ra  sta to  concesso in uso alla Provincia di Genova per l'u rgente  necessità 
che questa  aveva avuto di trasferirv i una p a rte  di dem enti degli affollati no­
socomi di Q uarto  e di Cogoleto.

Il nuovo Ospedale rispondeva finalm ente ai necessari requisiti, anche 
per la località, a llo ra  veram ente salubre, in cui e ra  sorto.

Oggi l ’espandersi della c ittà  lo ha raggiunto  da ogni lato, lim itandone la 
tran q u illità  e sopprim endo il verde della cam pagna che lo circondava.
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-VITTORIO EMANUELE IL
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ’ DELLA NAZIONE

. . B E  IV IT A L IA

Vedine !e deliberazioni 18 Giugno 1868, 21) Maggio e  25 Agosto 1870 
e  7 Aprile 1871, colle quali il Consiglio Comunale di Spezia adottava 
P esecuzione di un nuovo piano regolatore e d! ampliamento di quella 
Ctìlè, da sostituirsi a quello approvato con Nostro Decreto 17 Dicembre 1865;

Veduta l’altra deliberazione del 50 Novembre 1870 colla quale lo 
stesso Consiglio Comunale domandava fosse reso obbligatorio per Legge 
il c o n c o r#  dei proprietari frontisti nelle spese per 1’ esecuzione del piano 
medesimo, a forma delle disposizioni contenute nel Capo IV. della Legge 
25  Giugno 1865 sulle espropriazioni per utilità pubblica;

Ritenuto che, in seguito alla classificazione del porlo di Spezia fra 
quelli di 4.a «tasse, il Municìpio di Spezia ha dichiarato di assumersi la 
costruzione della calata ed opere accessorie, che col predetto Nostro 
Decreto erano dichiarate a carico dello Stato, ritenendosi perciò esonerato 
dal versare nella Cassa dello Stato il compenso ivi stabilito dì L. 1 8 0 ,0 0 0  
per la costruzione di delia calata e pel valore dell’area ceduta al Municipio 
stesso in forza' dell’art. 2. § 3  del Decreto medesimo ;

Che, rinunciando l’Amministrazione della Marina a valersi della porzione 
di area riservata col predetto Nostro Decreto per «la costruzione del pa­
lazzo deìl’Aramiragliato, e la piazza di fronte al medesimo, possa approvarsi 
la nuova disposizione delle aree da fabbricarsi, salvi i compensi che 
possano competere alla Amministrazione Demaniale per la maggior super­
ficie, che venisse ad acquistare il Municipio di Spezia eoH’esecuztone del 
nuovo piano;

Riconosciuto, anche sotto altri rispetti, la preferenza del nuovo piano 
all’antico, risparmiandosi da quel Municipio senza alcun pubblico scapito, 
le considerevoli spese già determinate per le opere da eseguirsi nella parte 
antica della Città, dandosi altresì alle nuove strade un’ampiezza maggiore 
di quella prevista nel primo progetto, non solo per ornato, ma principal­
mente per la pubblica salute, ed ai nuovi fabbricali una disposizione 
meglio appropriata alla conformazione del terreno;

Considerando, riguardo alla domanda per ottenere il contributo obbli­
gatorio dei frontisti, che la medesima riconosciuta plausibile dal Consiglio 
Superiore dei 'lav o ri Pubblici e dal Consiglio di Stato, dovrà essere 
sottoposta alle deliberazioni del Parlamento, ehe deve'riconoscere se le 
opere da eseguirsi siano di tale patura da presentare quegli estremi di 
pubblica utilità da poter costringere i privati a concorrere nelle relative spese;

Ritenuto d’altronde che il nuovo piano e relativo regolamento di ese­
cuzione vennero deliberati, fatti pubblici e sottoposti al giudizio del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici nella forma prescritta dali’Art. 17 di detta 
Legge, facendosi anche conveniente ragione ai reclami ed alle opposizioni 
di quanti stimavansi danneggiati da! piano .medesimo, e che perciò il



Municipio di Spezia ha esaurito tulli gli incumbenH necessari per ottenere 
Fajiprovazionc delio stesso piancó jodipeudonienietite dalia dichiarazione di 
pubblica utilità, da emanarsi dal potere legislativo per l’applicazione del 
contributo obbligatario dei frontisti;

Sentili i pareri del Consiglio Superiore ’dei Lavori Pùbblici e del 
Consiglio di Stalo;

Veduti gli Art. 12 , 87 , 9 3  deila predetta Legge 2 5  Giugno 1865;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato pei Lavori 

Pubblici, previ accordi con quelli delle Finanze e della Marina;
Abbiamo decretato  o decretiam o :

Abt. 1.
É approvato per gli effetti previsti dai Capi VI e VII delia Leggo 

2 5  Giugno 1865 sulle espropriazioni per utilità pubblica il nuovo piano 
regolatore per l’ingrandimento della Città di Spezia sottoscrìtto in data 
19  Luglio 1870 dai Signori Cav.™ Giuseppe Allegro, Piaggio C arlo , 
Beilomi Luigi, Fossati Agostino, Mazzuechelti, Salvini e Giuliani, in sosti­
tuzione di quello approvalo con Nostro Decreto 17 D iccm b re^8 6 5 , che 
resta perciò annullato.

Detto piano sarà vidimato, dal predetto Nostro Ministro dei Lavori 
Pubblici per rimanere annesso al presente Decreto.

Art. 2.
La parte di esso piano che fronteggia il mare sarà regolato dalle 

seguenti condizioni:
a)  L’Amministrazione Comunale di Spezia dovrà costruire a tutte sue 

spese nel lasso di dieci anni la nuova calata tra il ponte da sbarco ed 
il molino a vento, i condotti di scolo nell’area retrostante al muro di 
sponda, e lotte le opere necessarie alla sistemazione dell’area stessa, giusta 
il progetto dell'Ufficio‘ dei porti e spiaggie in data 20  Maggio 1869;

La stessa Amministrazione sosterrà pure a lutto suo carico la spesa 
di mantenimento’ dì detta nuova calata cd opere accessorie, salva l’appli­
cazione del disposto della Legge 20  Marzo 1865 sulle opere pubbliche, 
qualora, per mutate circostanze, venisse decretato il trapasso di quel porto 
dalla quarta ad una classe superiore;

b) Rimarrà proprietà assoluta dello Stato una zona di metri venti­
cinque di larghezza a partire dal muro di sponda, ed altra zona per la 
collocazione permanente di un binario di strada ferrata;

c ) Rimarrà proprietà dell’Àimninistrazione Provinciale una zona per 
sede della nuova Strada Provinciale delia misura dell’esistente coll’obbligo 
al Municipio di farne la sistemazióne;*

d ) L’area, che residuerà dalla softràziorrè1 delle parti cóme sopra speci­
ficate, resterà di assoluta proprietà del Municipio, salvo i diritti ed i com­
pensi, che possano spettare aìPÀmmimstràzicme Demaniale p e r la diversa 
disposizione delle aree che coi Nostro Decreto 17 Dicembre 1865 erano 
state riservate p e r ' sede del palazzo e piazza deil’Àmmiragliato ; con 
facoltà al Municipio stesso di erigere permanenti edilìzi nelle aree segnate 
sul piano colle lettere IV -di praticare nella restante parte viali , 
g iard in i, boschetti eec. e di acconsentirvi depositi temporanei di materiali 
con tettoie per uso dei commercio e  d d l’intlustria.

Della suddetta areà le  due porzioni fabbricabili; che si trovano di 
fronte all’Albergo della Croce di Malta, saranno alienate a parità di prezzo 
a favore del Marchese Manfredo Da Passano, che avrà facoltà di fabbri-



di ridurle a giardino chioso con cancellala in ferro ed aperto 
dico in giorni od oro da stabilirsi.
B- venendo le medesime acquistate dal suddetto M." Da - Passano,- 
bligo dell’acquisitore di ridurre a giardino chiuso con cancellata iti 

ki parto, che' è  sognata in verde e corrispotidcfitc ài corpo
di detto albergo.

Sozza delle fabbriche, che erigerà nello rim anenti partì, verrà sfàbi- 
cordo eoi Municipio, 

a ^ l fce rvata al Municipio siessò M facoltà di variare’ l’altra’ parie del 
piano ohe si trova a tramontana della strada in terna d el Torrette ed a
fivmjÉe' della nuova strada, posta di fiancò all’Albergo della Croce di Malta
proluBga'a fino all’incontro della nuova stradàp che dalla piazzetta del 

va a| £ onvenlo dej Cappucini, per sostitutivi un vasto parco 
t d’abitazione proposto dalla Contessa Virginia Verasis di Castiglione, 
, però la medesima addivenga, enfrb due ahm daiìa data del

Decreto, a formale atto di sottomissione, col' quale si obblighi a  
presealare, dentro un anno successivo, il relativo progetto, che dovrà 

“ ^gradimento del Consiglio Comunale, a  mandarlo pienamente ad 
te nello spazio di quattro anni ed a tenere il parco aperto al 

p u b ic o  per tre ore consecutive due volte la settimana in giorni da stabilirsi.
Art. 3.

I.jnuovi caseggiati si dovranno costruire nelle aree segnate sul piano 
con fiata rossa, salvo i concerti coH’Ammintstrazione della Sfarina,, per 
coordinare l’alineamento dei caseggiati c vie confinanti coll’area destinata 
per S» 'costruzione della nuova Caserma di Fanteria Marina eon Nostro 
D eet^ó  6  Aprile 1862.

H  ^ciascuna area si potrà erigere un solo caseggiato, che ne occupi 
l'intero perimetro, oppure diversi caseggiati separati fra loro da intervalli 
p i i  #  -meno grandi, come anche un solo caseggiato che ne occupi 
soltanto una.parte sia aH’interno che lungo il perimetro.

’ ezza dei caseggiati non potrà essere minore di metri quindici né 
di ventuno, compreso l’attico e il cornicione; il numero dei 
li compongono non maggiori di cinque oltre il terreno, e l’al­

tezza- di questi non minore di metri tre dal pavimento alPinlrodoss© del 
volto -o del soffitto, e di metri due e centimetri settaniacinque dal pavi­
mento al soffitto, se questo è costrutto orizzontalmente.

Gli indicati limi fi di altezza non saranno di rigore per le Chiese, gli 
edifizi monumentali e quelle altre opere che, per ragioni di necessità o di 
pubblico ornamento, dovessero avere maggiore o minore elevazione.

Art. 4 .'
Qualora i proprietari di una stessa area fabbricabile iongo una via 

che ,,*  senso del secondo capo-verso dell’articolo successivo, sarà stala 
aperta da! Consiglio Comunale,  non potessero andare intesi fra loro per 
- r f ^ i r n  le questioni di interesse dipendenti da irregolarità di linea eli 
coofise o da ristrettezza di appezzamenti, il Municipio, esperite le vìe 
a® ||i«s.oli c allo scopo di promuovere la creazione di caseggiati con forma 
re ttc jjp fe re  o quadrata, esproprierà in qualunque tempo quelli appczza­
menti, i quali non abbiano tale ampiezza, da potere iscrivere un rettangolo 
di metri dieci per dodici; e  quelli appezzamenti saranno ceduti al pro- 
prietfjji» o proprietari immediatamente contigui che avranno necessità 
di poetare a forma regolare i loro fabbricati ed avranno già fatto do- 
m ania H  fabbricare e garantito con relativo deposito in denaro gli effetti



disposizioni, onde ii Municipio non abbia à sopportare alcun danno.
A r t . 5. *

fissato il periodo di venticinque anni per l’attuazione di detto piano, 
•lire dalia data del presente Decreto, osservate lè norme stabilite dai 

nte regolamento d’ornato e  dagli altri regolamenti locali, debitamente 
ovati o da approvarsi, in (pianto possano avere relazione al piano stesso.' 

In detto periodo di tempo le varie strade e  piazze verranno aperte 
sii mano in mano, che se ne presenterà ii bisogno e dietro apposita deli­
berazione dal Consiglio Comunale, colla quale saranno inoltre stabiliti I termini, entro i quali dovrà essere incominciata e portata a compimento 

i l  costruzione dei frenteggianti fabbricali
i i *  Il primo di questi termini non potrà essere minore di due anni, il
J'secondo di cinque anni dalla data della deliberazione suddetta.

Qualora in questi termini non siano incominciati e  portati a compi­
mento i lavori di costruzione dei suddetti caseggiati, sarà in facoltà dei 
Municipio di espropriare ed alienare per pubblica subasta i terreni e le 
opere enlrostami che devono servire di aree a detti caseggiati e loro 
SÉpendenze.

f . Il Nostro Ministro pei Lavori Pubblici procederà d’accordo xon quello 
Selle Finanze per la esecuzione dei presente Decreto da registrarsi alla 

« a r ie  dei Conti. * f
r.: Dato a Torino 20 Settembre i8 7 i.

•

i ; - V IT T O R IO  EM A N U ELE 'f-ji ' ?
|  i  . . .  G.  DEV1NCENZI >
1 Registrato alla Corte dei Conti 6 Ottobre 187 i. ' V
f.  • • AYRES •
■ • ■

. Per copia conforme a ll’esemptaré autentico del suesteso Decreto esistente in
questo Archivio Comunale.

Spezia f8 Ottobre 1871.
JLSEGRETARIO ;

( -'  .

A tto  di notificazione
L'anno mille ottocento settant'uno Ottobre in Spezia,

l -A  richiesta del Signor Marchese Avo. Cav. Gio. Ba tta  D e’ Nobili,  residente in 
in e z ia ,  nella sua qualità di Sindaco di questa Città, •

Io sottoscritto Usciere presso la Regia Pretura di Spezia, ho notificato al 
Signor d f ó - r p r e s i d e n t e  in Spezia,  il suesteso 
.Reale Decréto SO Settembre 1871, che approva il piano regolatore >della Città di 

. -inezia. % ,
Copia autentica di detto Decreto e del presente attojla me firmato, ho eonse- 

; e lasciata nella residenza di detto Signor

L’ USCIERE
B  ?  1

con e— - —  s Z —

T i p .  E r « d i  A r g i r v f f c .



Cap. 3° - L 'Oratorium Mortis et Orationis
1) INIZIO E SUA UBICAZIONE

T ornando alla C onfratern ita  M ortis et O rationis, questa  e ra  legata 
aH’O ratorio  dedicato a San Giovanni B a ttis ta  Decollato, la cui più an tica 
m em oria risale, secondo il Falconi (1), all'anno 1543, e dal quale deriva l’a t­
tuale Chiesa parrocchiale.

Pertanto , poiché il Falconi non cita  la fonte, la notizia è da ritenersi 
puram ente  indicativa, non trovandosi negli archivi docum enti che la possa­
no conferm are o sm entire.

È da riten ersi una data  p iù  sicura, anche se posteriore, sull'esistenza 
dell'O ratorio , quella tra sc ritta  negli a tti della visita pasto ra le  e ffe ttua ta  dal 
Vescovo di Luni e Sarzana, M onsignor Gio Francesco Pogliasca, n e ll’anno 
1558, il quale consta ta  che il sacro fabbricato  necessita  di alcuni lavori di 
restau ro  e di ingrandim ento.

L’O ratorio  sorgeva a ridosso delle antiche m ura, nelle im m ediate vici­
nanze del b a luardo  sul quale si apriva la p o rta  c ittad ina  di San Giovanni, 
de tta  anche Rom ana, della quale è rim asta  la veduta o ttocentesca in un d i­
pinto del p itto re  spezzino Agostino Fossati (2).

Fuori della P o rta  di S. Giovanni si apriva la p iazzetta che prese il nome 
del bastione che ne lim itava l’am piezza verso il m are. Dalla m edesim a po rta  
si staccava la via de tta  del T o n etto  perché conduceva a ll’antico m ulino a 
vento, a form a di to rre  cilindrica, che e ra  conosciuto col nome di «torrette», 
e che si elevava sullo scoglio esistente davanti alla collina dei Cappuccini. 
V errà poi chiam ato  anche «Torrette» il sobborgo che sorgerà lungo questa 
via.

Di fron te  a ll’ingresso la terale  della Chiesa, in una casa a ridosso delle 
m ura, si esercitava sin dai tem pi p iù  an tich i la cabella salis albi (gabella del

1) - AGOSTINO FALCONI, Guida di Spezia, op. cit. pagg. 54-55.
2) - Agustino Fossati (1830-1904), p itto re  spezzino, appartiene  ad una preziosa e fo rtunata

co rren te  rinnovatrice. P itto re  del luogo e rispettoso  in te rp re te  della vecchia Spezia, senti 
p e ra ltro  l ’influsso di p itto ri stran ieri: prese esem pio d a ll’arte  inglese, sem plice ne ll’ispi­
razione e pervasa da candido am ore della n a tu ra .
Rivelano tali tendenze nel Fossati, considerato  il prim o p itto re  della m arina da guerra , 
certi riflessi di luce e colori trasp aren ti e vaporosi, 
v. G. Petronilla Lunigiana, Torino, S.E.I., 1961.
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sale bianco (3), ossia  deposito del sale bianco, o, più sem plicem ente, Casa del 
Sale.

A questo deposito esclusivo del sale faceva capo un ingente m ovim ento 
di affari, come risu lta  da un conto del 1371, c itato  dal Form entini (4). Que­
sto privilegio che La Spezia godette, sopra ogni a ltro  luogo della Riviera 
Orientale, con tribu ì in modo notevole a ll’accrescim ento  del piccolo borgo e 
a dare una certa  im portanza a quell’angolo di Spezia antica.

2) L’EDIFICIO PRIMITIVO NEL QUARTIERE DELLA CITTADELLA.
Il prim itivo edificio dell'O ratorio  dovette avere dim ensioni m olto rid o t­

te, se i lavori, o rd ina ti dal dotto  Vescovo, d iedero il via, come sem bra prova­
to, a ll’inizio di un  piano costru ttivo  che portò  a lla  erezione della cupola sei­
centesca e a successivi m iglioram enti in tern i ed estern i del fabbricato , co­
me quelli del 1727 p er la costruzione de ll’a lta re  in m arm o e quelli o ttocen­
teschi di ingrandim ento  della canonica. Tali lavori, som m ati nel tem po ed 
ai quali si sono aggiunte le recenti opere di rifacim ento  in m arm o del pavi­
m ento e le p ittu re  de ll’in terno  della cupola e d e ll’abside hanno dato alla 
Chiesa la s tru ttu ra  arch ite tton ica  e l ’aspetto  d istin to  che oggi vediam o e di 
cui tra tte rem o  più avanti.

L’altare, del quale si è accennato, e ra  sta to  costru ito  a spese dei C onfra­
telli e, p er l ’occasione, e ra  s ta ta  collocata, nella  parte  re tro stan te  del coro, 
una lapide a ricordo, con la seguente iscrizione (5):

D.O.M.
PYISSIMA CONFRATRUM CURA 

SUMPTIBUS PROPRYS 
AD HUIUSM. 01 RECENTEM FORMAM

HOC ALTARE RESTITU II 
ANNO D. MDCCXXVII

(la piissim a am m inistrazione dei confratelli / a spese proprie /  ridusse a ll’at­
tuale m oderna form a /  questo altare /  l ’anno 1727)

3) - Gabella potrebbe derivare da ll’arabo come parecchie parole del com m ercio m arittim o:
fondaco, cam allo, arsenale, sensale, ecc.... V. sto rie  di Rodolico e Silvia.
La Caaba (Kaaba) è un edilicio «quasi» cubico (10x12,15) di p ie tra  com preso nella enorm e 
M oschea della Mecca: vi si trova la P ietra  Nera.
Potrebbe dare l’idea di una piccola Caba il deposito  del sale, specie di grande recip iente 
per m inerali.

4) - UBALDO FORMENTINI, «Istitu ti / Popolazioni e classi / della Spezia  / M edioevale e m oder­
na, E.P.T. La Spezia 1972 - v. pag. 37.

5) - AGOSTINO FALCONI, «Iscrizioni», op. cit. n. 165.

58



In tan to , a tto rn o  a ll’O ratorio, in quella  che è l’a ttua le  piazza S an t’Ago- 
stino, si e ra  venuto a fo rm are un quartie re , detto  della Cittadella. T ra le ca­
se c ircostan ti di sem plice fa ttu ra  rustica, a lcune alte e stre tte , perché la co­
strizione della cerch ia  m u ra ta  ne lim itava lo spazio, m entre  sul largo della 
piazza erano  so rti grandi palazzi, dal p rospetto  ornato  con lo stile barocco­
genovese.

Sono le abitazioni dei nobili, alcuni dei quali, abbandonate le cadenti 
residenze m edioevali, erano scesi nel capoluogo, dove appunto  avevano co­
stru ito  i loro palazzi.

Così avevano fa tto  i B iassa (6) nella via om onim a, e qui, nella piazza 
S an t’Agostino, i Carani, i De Nobili, i Da Passano e i Castagnola.

Uno di questi palazzi sa rà  nel 1800 l ’abitazione del M archese Filippo 
O ldoini-Rapallini, padre della Contessa V irginia V erasis di Castiglione, che 
vi soggiornerà in occasioni ed epoche diverse, alternando  la sua residenza 
spezzina fra  questo  palazzo, la villa sulle pendici della collina dei Cappucci­
ni e quella di Isola.

3) VITA DELL’ORATORIO NELLE VICENDE STORICHE DAI TEMPI 
DELLA OCCUPAZIONE FRANCESE SINO AL CONGRESSO DI VIENNA

T ra le notizie rig u ard an ti la vita dell’O ratorio  si ha  quella della conces­
sione in perpetuo , da parte  del Pontefice Pio VI, dell’indulgenza p lenaria  
per coloro che avessero visitato  l ’O ratorio  di San Giovanni. Tale concessio­
ne è r ico rd a ta  da una lapide m arm orea m u ra ta  sopra la p o rta  la tera le  della 
Chiesa, nella  quale è inciso:

OMNIBUS XTIFIDELIBUS 
PENITENTIBUS ET CONFESSIS IN RE AUT IN VOTO

QUI ORANDO VISITAVERINT 
HOC. VEN.ORAT.M. S. IOIS BAPTAE MORTIS ET ORATIONIS 

AGREGATUM 
ARCICONFRATERNITATI ROMAE 

INDULGENTIAM PLENAR.M 
TUM PRO VIVIS TUM PRO DEFUNCTIS PERPETUO CONCESSIT 

PIUS PAPA VI 
KALENDIS MARTII 1781 (7)

6) - v. no ta  1) pag. 32, no ta  19.
7) - R iguardo a Pio VI non r isu lta  che sia s ta to  ufficialm ente alla Spezia. Quando i Francesi

proclam arono  la R epubblica Rom ana nel 1798 cercò rifugio alla C ertosa di Firenze. Nel 
1799 venne trasfe rito , stanco e am m alato , a Valenza, nel Delfinato, dove m orì nello stesso
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(A tu tti i fedeli / pen titi e confessati di fatto o con l'intenzione /  i quali visite­
ranno pregando  /  questo ven. Oratorio di San Gio. Battista della Morte ed 
Oratione / aggregato / a ll’Arciconfraternita di R o m a /i l  Papa Pio VI / concede 
in perpetuo l ’indulgenza plenaria sia per i vivi che per i defunti /  il dì 1 dì 
Marzo 1781).

Se togliam o il vivo tu rbam ento  provocato dalla legge giacobina sulla 
soppressione degli ordin i religiosi e della conseguente ch iusura  dei conven­
ti e di alcune chiese la rivoluzione francese e i m ovim enti che portò  in Ligu­
ria  non ebbero m olto riflesso nella situazione religiosa della Spezia: conti­
nuarono, come di consueto, le funzioni nelle chiese rim aste  aperte  al culto. 
Si avvertì so ltan to  qualche piccolo cam biam ento  nelle tradizioni, come 
quello per cui furono  abolite le panche riservate  e le Dame di C arità  assun ­
sero il nome di Cittadine della Misericordia. Nelle chiese dove esistevano la­
pidi tom bali delle fam iglie nobili, furono scalpellati i riferim enti patrizi. 
Così accadde p er il sarcofago m arm oreo contenente i resti m orta li di Bal- 
dassare  B iassa e della moglie, discendente dei m archesi M alaspina di Mu- 
lazzo, sarcofago a ttua lm ente  esistente nella Chiesa di Santa M aria. Inoltre, 
al Vespro, il versetto  del M agnificat «deposuit potentes de sede» (depose i 
potenti dal trono) fu can tato  con tono più solenne del solito perché parve r i­
chiam arsi ai tem pi. Appeso alla po rta  d e ll’O ratorio , i fedeli poterono legge­
re il lungo m anifesto, fa tto  affiggere il 18 m arzo 1799 (anno II della R epub­
blica Ligure) dal D irettorio  esecutivo di Genova, per l ’istituzione del «Colle­
gio del B ene», nuovo nom e dato al Sem inario, al quale erano sta ti am m essi, 
d ietro  estrazione a sorte, 10 chierici, tra  i quindici che avevano fatto  do­
m anda. T ra gli am m essi indicati, i nomi dei cittadini: Francesco T arabotto  
di Lerici di Lunigiana, Francesco Canale della Spezia, Gio B atta  Poggi di 
M arola del Golfo di Venere.

N aturalm ente , con l’avvento della R epubblica dem ocratica Ligure, che 
e ra  so rta  il 6 giugno 1797 sotto  gli auspici di quella francese sostituendo la 
Repubblica oligarchica di Genova, vecchia di secoli, erano cam biate m olte 
cose nella  vita sociale e politica degli Spezzini.

E rano sta ti ado tta ti nuovi ord inam enti sulla falsariga di quelli in vigo­
re in Francia, così la divisione am m in istra tiva  seguiva l’esem pio d ’oltralpe.

anno. (Si po treb bero  co n sid erare precedenti viaggi).
M enlre di Pio Vii si ha la certezza che sia tran s ita to  dalla Spezia.
tigli non avendo ad erito  a ll’im posizione del generale Radet di rinunc iare  alla potestà 
tem porale, secondo la dichiarazione im periale, fu a rre s ta to  al Q uirinale nel luglio 1809 
e, dopo dolorosi ed estenu anti giri, deporta to  a Savona (donde fu nel 1819 tra s fe rito  a 
Fontainebleau). D urante questo  viaggio Pio VII a rrivò  nel prim o pom eriggio del 10 luglio 
1809 a Sarzana, sco rta to  da dodici gendarm i a cavallo, e vi alloggiò per breve tempo. 
R iparti alle ore tre e un qua rto  per la Spezia, dove, osp itato  dal p refetto  m arittim o  Doder- 
nain, perno ttò  in casa di M arco Federici.
11 giorno seguente, m arted ì 11 luglio, proseguiva il viaggio per la via Aurelia.
Per la b iogralia  di Pio VII vedi: Ernesto Vercesi, Pio VII, Torino 1933.
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iìj99- *8 Marzo, anno II della Repu&bliea Ligure,

IL DIRETTORIO ESECUTIVO
V I S T G  l'Atra U b i a m o  ds’ giórni i r ,  e , i 9  Feid 

Frese le epportttae cogestioni sopri! i redditi ,  «  1 
Bene,  per «sccskìojic Ai quanto « prescritto dall’ Indie 

D E C R E T A  
I. li C e te ®  M  Bene £3rà riaperto Inuncdiataosm

■ tdtistratnentó scerà»} . il 
te particolari dei Collegio <tó 
Aito Lògistnte ;

pu bblicalo»* de! p r c
D E C R E T A :

J -  1! Collegio del Rene «irà «aperte immediatamente dopo fa pubblicazione de! pre

. IL  Kk..® degli Alanai,  dia saranno Fame-si in detto Collegio, o  eie fossero dei 
te oppresso sino alla f e F o a e  di detto Atta t e s i a t e  alla facon dell’ ari. « tfel medi 
simo, potrà teiere f r e t t o  ad assume*: 1' obbligo <:« {arsi SaMKfotc ,  O pioniere alti

I I I M I s s d  : . i r  : : ;  i
........

VI. Saddetti Alunni,  i quali domano èssere ammessi,  saranno : riti <i 1 Cimiero 1 
quelli ,  i quali non basino compito ii tempo de! m.z>wc3«».-Mo . « delia à-.-.nu di es«j, 

<U'T Jnstitufore del Collegio, e »c:t«a«ao nello >:.v,o imo ,< c!,v abfoajd-rd tv v tn ,
V ili. Per conservare però i’ eguaslia.ua per quanto é possibile fra i fe ti  Alunni «i 

qtiafi non hanno cónte sopra compito ii testspo del toro mantenimento ,  ed i quali som  
m  numara maggiore b quei!» dai suddetti dieci, che m vista dei redditi del Collegi!,t e  . " " ì l i
«colare chiamata dnli' Xastitntore ,  saranno pasti in un.’ ripa i tioàsi deg? ìnSrasófi&t 
CHtadìnS,  i quali sono quelli, che «tea 3mr.no compito il tempo dei rispatseo 3t|ó

CjsoaTsiki G immurami:. i
teuresco Taraim?:®, dì L e t e . . . . . . .  della Lw%Ia«à, 'li
Francesco Canale della Sjm zia .del Orili» di Venere, f
Gio: Balta; Foggi di hfszois. . . . . . . . .  idem.
Gio: Batta Barasse . di G o t a . .dille Arena Candid*.
Bamenieo Casogil-t, di Vado. .  ......... del Calerai®,
Anloaio Pieeda tir V arsare.......................... . idem.

XXIII, Gli Alunni non «rami, 
ispettivo piacerò purché l’abito ;
. XXIV. Sono obbligati dì sta 
ds! nanfe dirotti alSssservaaza de „

X XV. Ne! caso ili qualche giusta dogliaata contro d 
Cittadino taeitorc,  il quale dovrà infermamente psow-
Cittadino Ministro rfeìi lateriore, e delle Fmanze per gii: ulteriori, c dchmt.vi pmvvcmmcatr,

XXVI. I  Kiodesimi Alunni dovranno «miramente portarsi aU'Uittvemtà in tutti « giorni,
e tempi,  uw quali saranno aperte !c scuole.
_ XXVII, Il più anziano dai medesimi,  o quello , ebe venisse t

le Scuote.

à  lift,
~ H v i l O n t e d o  ‘,VFwtnaodó dalle Ssaois tó» sara ad essi lec.ro,  né ad alenar 
dr b ro , di tenere altre strade fuori di quelle,  eie per una vk pus breve, centrò- 
eouo^ Collegio, ^  ̂  ̂ q d C  V A ' di'altro
dagli Aiàntif,  * desttnatt^eenae sopra dal Superiore a vegliare* 
loro Compagni,  m  farà ita im media;» rapporto ?d medesimo Su 

X X X . Gh Amimi il s ”  • ** .......................... ....

lniji Olòrsrdelii I di S. Mìàhvle 
là Garibaldi», di Garibah

XXXII. Nomo degl A   ,  ...   „
senza isi iscritto del Cittadino Superiore ,  il quale non J.i potrà concedere, 
ariteli» motivi a suà gmdkìo.

XXXIII. Vi sarà pura un' ora i t e  di aj,r *  rlla martino ,  c  chsudare la sé! 
Collegio ila stabilirsi dal Cittadino Superiore a misura delle stagioni ,  e deite Ci 
stanze. concertandosi però p quest» riguardo col Cittadino ispettore.

XXXIV. T.e chiavi del Collegio saranno sempre custodite dal Cittadino Superici
XXXV. Ninno potrà uscire fuori di casa per qaabqnc siasi m e t e  se non se 

la previa permissione de! Superiore,  e con un compagne, che gli verrà assegnate"jsfi v v 'J a ~  ». ”  » rM * * ’ a”“ 3 “
XX X V L  Ninno porrà ritenere presso di se armi di qttólunqoe specie,  ma ogi

XVÌl!‘ Non s a k 'te d i  ^ ' I f e à t d  d’ introdurre nell’ interno J c l  Coìicgo^ come

che: nel ’urSo Ado dS‘‘ Collegio ,'n  "udk j i S ' c t  lìia '’cmmmeT’ * **  ̂  *,
XXXVIII. Le ore nelle quali gli Alcuni,  a Collegiali f  

ranno da essi impiegate aeilo'studio 'rispettivo,  ipecìaìmcntc

XLKT Mal esso ,  che siano r 
scita straniere, e  particolari,  ebé sano state lasciate per questo oggetto,  dà scontarss 
irò sul conto sa ti detto rispettivo dei medesimi Collegiali,  par :  quali fossero state fasciata. 
XLVL Gii articoli da! presente regolamento, che rignerdano gli Ahtnal la ordine 

“ tato, ceno estesi ai Codegtoli, 1 qaalt

Ministro S Y r n e t e e  pm ^m io « u ,
X L V II. Oìtré del Cittadino Supafiors snraaao a carico del CuilcgìS »

C am eriere,  ed un C om o per la cucina.
XLVH1. I  doveri «li questi Cittadini saranno determinati dal Cittadini Ispettóre ,  

e  Superiore.
X L IX . A m a a o  essi ua salaria da fissarsi a  gìudieio |ng ii stesi 

quali combineranno eriandio il rispettivo loro msnrdnuoento ,
•.... >-  - - ..... -iadicltt " 1meglio gind’iclieraono per !’ interesse dei Collegio, 

lenimento giornale sarà fissato dai detti Citsodini ; 
* ” ' ........   i sempre i

Supcriore, 
1 questo la

. i re d d r tt,, tOtroitj :, e 
t Isp e tto re ,  e  Superiore.

' L . Il v
Superiore s misura del tempi,  e  dello circostanze. 
netto dei Collegio.

LI, Vi sarò ita Sarittutsle SEeariéato dtdla Scrittura di -t.
Spese appzrtanetstì af Collegi0 i  « s»à' eletto dai . datti Cittadini 

LSI, Avrà I  onorarlo dì 1 r. ton. £  », nunuert- 
tif i . Saranno eletti un Medico, ed mi Cbirurgo» ì quali «tovtenó Kspettivsmtaìte i  

as.'.Ècre, e curare .on ruta 1 u m a  t.i > ». premura gli A unni, e Cuilcgiul: amtns’att, 
ed avranno per onorario il primoTir. too. annue f. b ., ed il secondo lir. 50,  f, b, 
pnrttHcote annuo.

I.IV. L ’ elettone dei mcdesisriì sarà fatta dai Cittadini Ispettóre’j  e Superiore, i quali 
per Sfiusti ruotivi a loro cindio potranno etinodìo amovorll,  c  «mpiaiiarli,

LV. I Medicinali s:...... -  ... .....  ’ " .....
EVI. Sarà pure a caricò dei Collegio la 
EVII. Il detto Cittadino Ministro '  dell’ : 

Collegio ,  e all'osservanea del
cmiaeittetnente ai .detto 

eletto dai detti Ctótadiat Ministro , 

.ìà tutte le volte, :

LVÌ! E il Cittadino Superiore dei Collegio sari 
ed Ispettore.

EIX. Éotrà essere amosso dal tncdeshnl Mkis 
che ne avranno fondarci motivo a loro giudizio,

LX< Durante il presente regolamento interinale restano senta vigore tutte le regole 
fissate àali'instltntore del Collegio,  e  tutti i successirt decurti c  sttsbìiiments stati {«ad­
dietro iutredottì daili pacati Àmministratorì. ,

LXI. Eu stesso regoìameuto dura sino ai tempo prescritto dal citato Atto Legislativa.
L  I T T  A R I )  T ,  P re, d i e n t e ,  
S O M M A  R  I V  A  ,  Segni, t e .

N A Z i O S T À B B  ,  P I A Z Z A  E  C O V A .

Manifesto per il regolamento dell’«Istituto del Bene» (Seminario).



La G iurisdizione della Spezia, d istin ta  col tito lo  di Distretto del Golfo di 
Venere, com prendeva i Cantoni della Spezia, di Vezzano superiore, Tivegna, 
Arcola, Beverino, Ricco e Porto Venere. Il d is tre tto  (Arrondissem ent) aveva 
una popolazione com plessiva di 20.630 ab itan ti. Ma il repentino  m utam ento  
di tradizioni, di consuetudin i nella soluzione di problem i di tu tti i giorni, 
aveva lasciato  d iso rien ta ti i reggitori delle M unicipalità (così erano ch iam a­
ti i Comuni) della zona i quali, lontani dal governo centrale, non avevano di­
sposizioni precise sul m etodo di am m in istra re  e di organizzare. In m olti ca­
si si videro co stre tti a rito rn a re  alle vecchie consuetudini, che essi, forse a 
m alincuore, avevano fa tto  form ale p rom essa di' abbandonare.

Un esem pio di tale situazione ci è dato  da un verbale della M unicipalità 
di Porto Venere (8) dove si legge che i c ittad in i am m in istra to ri deliberano di 
chiedere ai fra ti di San Francesco la collaborazione per provvedere, gratui­
tamente, a ll’insegnam ento d e ll’alfabeto, del calcolo, della dottrina cristiana  
e della costituzione democratica.

Comunque, p u r tra  i tan ti accom odam enti e novità, la popolazione di 
Spezia si trovava di fron te  a gravi e reali d ifficoltà p er superare  una s itu a ­
zione econom ica di transizione aggravata dal disagio per la presenza dei 
Francesi che, con l ’in ten to  di difendere la c ittà  dalle azioni di d istu rbo  degli 
Anglo-Austro-Russi, in g u erra  con la Francia, procedevano a requisizioni, a 
sequestri di viveri, a im posizioni di con tribu ti in denaro, e forzavano la m a­
no sui «m unicipali» locali.

Anche l’O ratorio  di San Giovanni venne requ isito  e adibito  a deposito 
di m ateria le  m ilitare. Nel 1799, r itira tis i i Francesi dalla  Spezia, per l’incal­
zare dei Collegati, venne tem poraneam ente  riap erto  al culto, m a solo per 
breve tem po, in quanto, dopo la v itto ria  di N apoleone a M arengo del 14 g iu­
gno 1800, i soldati francesi, r ien tra ti a lla Spezia, rip resero  le requisizioni 
delle chiese, ed anche il nostro  O ratorio  subì la stessa sorte.

Nel 1805, con l ’unione della L iguria a ll’Im pero  N apoleonico, le condi­
zioni generali degli Spezzini non m igliorarono m olto, se togliam o una m ag­
gior occupazione p er la gente, dovuta ai lavori che l’Im pera to re  stava a t­
tuando per fo rtificare  la Spezia che, nel fra ttem po, e ra  diventata sede del 
VIIe A rrondissem ent M ariptim e (P refettura  M arittim a), con la speranza di 
un  avvenire m igliore.

Cessato il regim e napoleonico, il Comune della Spezia, annullò  il decre­
to di requisizione dell’O ratorio  di San Giovanni, che rip rese  la sua regolare 
attiv ità, sem pre legata a quella della con fra tern ita . Per rico rdare  l’avveni­

8) - CAMILLO MANFRONI, L ’Archivio Storico di Porto Venere, Giorn. S lor. e Lett. della 
L iguria - Anno 1900, pag. 7.
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m ento venne m u ra ta  nella chiesa una lapide m arm orea con la seguente 
iscrizione: (9)

D. O. M.
DEO BONORUM OMNIUM AUCTORI 

SOLIDALIS BAPTISTINA 
GRATI A AGIT 

DECENNALI AB INTERITU VINDICATA
ANNO MDCCCXVI

(A Dio autore d ’ogni bene rende grazie la Confraternita di S. Giovanni B atti­
sta, risorta dopo dieci anni di soppressione. A nno 1816).

Dopo che nel Congresso di Vienna del 1815 la L iguria e ra  s ta ta  annessa 
al Regno di Sardegna, la vita alla Spezia rito rn ò  a scorrere  p iù  tranquilla , 
se non nell'abbondanza econom ica. La c ittà  non aveva m olte riso rse  e ora, 
svanite le speranze del periodo napoleonico, il piccolo Regno di Sardegna 
non sem brava davvero in grado di risolvere i problem i locali. Comincia l’età 
della Spezia che i p itto ri Fossati e Valle ci hanno tram an d ata  nei loro qua­
dri e che Ubaldo Mazzini (10) ci ha d escritta  nelle sue poesie in vernacolo: 
una Spezia ancora  prig ion iera delle sue m ura  antiche con una sola via p rin ­
cipale, il carugio drito  (l’a ttua le  via Prione), con i suoi fossi e canali m aleo­
lenti, ma, su lla  riva del m are, con una s trad a  lim ita ta  dalle acacie, che dava 
am pio respiro . Fu quel resp iro  che qui a ttirò  forestieri e poeti.

9) - AGOSTINO FALCONI, Iscrizioni ecc., op. cit.
10) - UBALDO MAZZINI (1868-1923) - Storico ed archeologo fu anche argu to  poeta d ialettale, 

che con schietto  um orism o ha saputo  rivestire  di im m agini il piccolo m ondo antico della 
Spezia ottocentesca.
Egli, fondatore e prim o d ire tto re  della B iblioteca Civica, può considerarsi il conservato- 
re delle testim onianze della sto ria  e del costum e della n o s tra  città , avendo salvato dal 
m acero e rio rd ina ti i docum enti dellA rchivio  Comunale.
Ispettore onorario  agli scavi e ai m onum enti per la zona lunense, identificò e descrisse 
num erose vestigia delle antiche civiltà che si succedettero  nella regione; im po rtan ti i 
suoi studi sulle statue-stele an tropoform e (menhirs). Lasciò una bibliografia di o ltre  
200 saggi dai quali em ana la sua ra ra  intelligenza ed il suo profondo sapere, restando  
grande ed in im itabile m aestro  per gli s tud i storici, etnografici della no s tra  contrada. 
Il Mazzini fu  sostitu ito  nella direzione della B iblioteca Civ. dal Prof. Ubaldo Form entini, 
il quale essendo nato  a  Licciana N ard i si sentì c ittad ino  della Spezia perché alle trad i­
zioni e alla s to ria  di questa  c ittà  aveva dedicato la m aggior p a rte  dei suoi studi. Del p re­
decessore e m aestro  egli seguì il pensiero  e il m etodo critico  e diede agli Spezzini, ai 
Lunigianesi, ai Liguri una vastissim a b ib liografia nella quale hanno risa lto  le origini 
della Spezia an tica  e m oderna. L’opera fondam entale del suo curriculum  è «Genova nel 
Basso Im pero e nell'Alto Medioevo», opera m onum entale nella quale rivelò la sua vasta 
ed appassio nata  conoscenza di questo periodo storico. Il Consiglio Comunale della Spe­
zia lo elesse, con voto unanim e, cittad ino  ono rario  della Spezia (1880-1958).
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In questo  am biente l ’O ratorio  di San Giovanni continuò la p ro p ria  vita 
seguendo l ’an tico  indirizzo della sua C onfraternita , frequen ta to  da m olta 
parte  della popolazione, specie per 1 ’«Ottavario» dei defunti che annual­
m ente vi si officiava e che faceva affo llare la Chiesa di gente proveniente 
anche da a ltri quartieri.

4) L’EREZIONE A PARROCCHIA E L’INGRANDIMENTO DELLA CITTÀ

L’anno 1886 venne ere tto  P arrocch ia  dal Vescovo Mons. G iacinto Rossi, 
e a ll’antico nom e di San Giovanni B a ttis ta  venne aggiunto quello di Santo 
Agostino a ricordo  della vicina chiesa dei P.P. Agostiniani chiusa nel 1779.

E ra  già fin ita  da qualche anno la costruzione dell’Arsenale, che aveva 
po rta to  lavoro e gente, m a che aveva anche sconvolto e contam inato  le m e­
m orie di un passato  con le sue tradizioni di linguaggio, di abitudini, di poe­
sia e di fede. La c ittà  stava m iracolosam ente crescendo. Con l’abbattim ento  
delle m u ra  si e ra  fa tto  spazio per nuove am pie vie che aprivano aree acco­
glienti per nuove case di abitazione. L’antico  sentiero, tra  gli o rti e i giardini 
di aranci, e ra  d iventato  l ’a ttua le  via Chiodo (11).

Anche a tto rn o  alla Chiesa di San Giovanni si e ra  creato  spazio. Scom ­
p arsa  l ’an tica  P o rta  Romana, si e ra  fo rm ata  la piazzetta  del Bastione, dalla 
quale, per una  breve scala, si saliva alla Chiesa.

Si susseguirono gli anni, la p rim a g u erra  m ondiale, il periodo fascista  e 
la tragedia  della seconda guerra, e in questa  zona fu un diluvio di bombe:

11) - L’espansione della c ittà  è s ta ta  regola ta  dal piano d 'ingrandim ento  del 1862, quando e ra ­
no già in a tto  gli esp ro p ri dei te rren i sui quali doveva sorgere l’Arsenale. Detto piano 
venne realizzato  da una com m issione com posta da ll’ingegnere civile Porta, pe r il Comu­
ne, e dai capitani Prato  e Calderai, p e r il Genio M arina, sotto  l’a lta  direzione del generale 
Domenico Chiodo, il quale, ne ll'e laborare  il progetto  di costruzione dell’Arsenale, aveva 
preso  in considerazione anche la r is tru ttu raz io n e  della città.
Il piano d 'ingrand im ento  com prendeva tu tta  l’area  in cui si prevedeva avvenisse l’espan­
sione urban istica , f ra  il m are e l’inizio de ll'od ierna via Nino Bixio e fra  l ’Arsenale e la 
collina dei Cappuccini. Com prendeva l’ap e rtu ra  del p rim o tra tto  del corso Cavour, con la 
dem olizione delle case esisten ti dalla via C arpenino alla via Biassa, e prevedeva inoltre 
la costruzione della ca la ta  (il tra tto  a  m are  dell’odierna passeggiata Morin) con riem pi­
m ento dello spazio rim asto , f ra  il m uro  di sponda e la spiaggia, con m ateria le  prove­
niente dalla escavazione dei bacini e delle darsene dell’Arsenale (da La Spezia e la sua 
Provincia, a  cu ra  di Ubaldo Form entini e Tito Valenti, La Spezia 1924, pag. 124 e seg.). 
L 'a lta scuola di questo ingegnere m ilitare , che si e ra  form ato  seguendo le tradizioni 
arch ite tton iche del piccolo Piem onte, ap pare  ch iaram en te nel piano del 1862, la cui s iste­
m azione u rban istica  si ripercuote nel successivo piano regolatore della Spezia, approva­
to con D ecreto Regio del 20 settem b re 1871 (vedi testo  del R. Decreto), e che costituisce, 
in definitiva, la base u rban istica  della n ascita  della c ittà  m oderna (da AMELIO FARA, 
Funzione Militare, A rchitettura e Urbanistica dell'O ttocento a La Spezia, Recupero di 
Domenico Chiodo, Edito da Banca Toscana, F irenze 1975, pagg. 28 e 29).
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San Giovanni rim ase m iracolosam ente indenne, m a la c ittà  e ra  un  cum ulo 
di rovine.

Seguì la faticosa ricostruzione e la n o stra  Chiesa continuò la sua a ttiv i­
tà  di aposto lato  e di ca rità  con l'a iu to  di quanti, da anni, le erano cresciu ti 
atto rno .

Si susseguirono i Parroci, e ognuno si adoperò  per m igliorarne l ’aspet­
to e la stabilità .

D all’anno dell’erezione a Parrocchia  fino ad oggi essi furono:

5) LA CATTEDRALE DELLA SPEZIA
F ra ttan to  si erano create le prem esse affinché anche La Spezia potesse 

avere la sua C attedrale.
Dopo la creazione della Diocesi della Spezia, un ita  a Sarzana e a Bru- 

gnato (Bolla di Pio XI del 12/1/1929), approffittando  del d isarm o del forte 
dei Cappuccini, d ie tro  rich iesta  del 1° Vescovo Mons. Giovanni Costantini, 
venne concessa dallo S tato  (la collina e ra  p ro p rie tà  dem aniale) l ’area  per la 
costruzione della C attedrale da dedicarsi a Cristo Re. Il Comune m odificò il 
piano regolatore cittad ino  in modo da perm ette re  lo spianam ento della col­
lina perché la c ittà  potesse espandersi liberam ente verso Est e nello stesso 
tem po p er ricavare  l ’a rea  pianeggiante necessaria  per la costruzione della 
C attedrale e la form azione della piazza an tistan te .

Il p rogetto  del fabbricato  fu assegnato ai due v incitori del concorso 
a ll’uopo bandito , gli a rch ite tti Del Giudice e Cadorin, m a i lavori non po te­
rono neanche essere iniziati p er la sopravvenuta conflagrazione m ondiale.

Successivam ente, cessate le ostilità , accan tonato  il progetto  Del G iudi­
ce orm ai supera to  dalle a ttu a li esigenze, il Vescovo Mons. Giuseppe Stella 
incaricò p er lo stud io  di un nuovo progetto  l ’A rchitetto  Prof. A dalberto Li­
bera, della Scuola di A rch ite ttu ra  di Firenze, cui si e ra  assocciato il concit­
tadino Arch. Cesare Galeazzi, al quale rim ase, dopo la m orte  dell’Arch. Libe­
ra, l’elaborazione esecutiva p er la costruzione, con la collaborazione 
dell'Ing. Elio M ontaldo e dell’Ing. V allarino per quanto  atteneva ai calcoli. 
È da rilevare che l ’opera  è veram ente un originalissim o risu lta to  delle p iù  
m oderne tecniche di ingegneria arch ite tton ica.

La p rim a p ie tra  venne benedetta  da S.E. il M etropolita, Card. G iuseppe 
Siri, il 19 o tto b re  1969.

Il Tem pio venne consacrato  il 3 m aggio 1975, da Mons. Giuseppe Stella, 
con la benedizione apostolica di S.S. Paolo VI.

Bacelli Don M ariano 
C arneglia Don Giovanni 
P ie tra  Don M ario 
S cattin i Don Carlo 
A ndolfatto Don M ario 
R icchetti Mons. Dr. Dino 
C hiaradia Mons. Prof. Giovanni

(1886 - 1892) 
(1892 - 1934)
(1934 . 1945)
(1945 - 1948) 
(1948 - 1952) 
(1952 - 1955)
(1956 - continua)



Cap. 4° - La Chiesa dei SS. Giovanni ed 
Agostino fino al suo aspetto 
odierno

La Chiesa, nelle sue form e attua li, ha generalm ente conservato quelle 
derivate dalle prim e radicali m odifiche del 1600, che avevano notevolm ente 
ingrandito  e m igliorato  il piccolo edificio prim itivo.

La facciata  volta  a Sud-Est è di stile sem plice a due spioventi, senza de­
corazioni, e p roprio  questa  sua cara tteris tica , p riva di ricercatezza, dà al sa­
cro edificio un m aggior senso di auste rità . L’ingresso principale si apre su 
di una piazzetta, ed ha un porta le  di m arm o di sem plice fa ttu ra , sopra il 
quale è una n icchia dove è s ta ta  posta  una s ta tu a  m arm orea, m odesta opera 
artig ianale, rap p resen tan te  la M adonna di Lourdes, che orig inariam ente 
e ra  in Chiesa. Il cam panile con tre  cam pane, inglobato nella costruzione, è a 
sezione quadra ta , e te rm ina  in una piccola cupola a som iglianza delle to rri 
cam panarie della Liguria; si scorge dalla piazzetta  portandosi al lato destro  
della Chiesa, e la p rospettiva  dell’insiem e dà a questo  angolo della vecchia 
Spezia un aspetto  quanto  m ai suggestivo.

Nel 1972 la piazzetta, per opera del Comune, è s ta ta  chiusa al traffico  
delle au to  m ediante costruzione dell’accesso a scala, ed è così d iventata  un 
passaggio pedonale, rip ris tin a to  alla p robabile  form a antica, con la pavi­
m entazione in coccio e p ie tra  arenaria . In quella  occasione l'A m m inistra­
zione della Chiesa sistem ava il sagrato  in cem ento, con vecchie lastre  di a re ­
naria , ed ebbe il perm esso di sostitu ire  la pericolosa scalinata dei p rim i del 
novecento che p o rta  a ll’ingresso la tera le  della Chiesa con a ltra  più  agevole, 
di a ren aria  antica.

L’in terno  della Chiesa è costitu ito  da u n ’am pia au la ad una sola navata 
di m. 40x7,50, h. m. 14, priva di m otivi o rnam entali alle pareti, solo snellita  
da qua ttro  lesene sorm ontate da fin ti capitelli a stucco dorato. Il pavim ento 
nel 1973 è stato  rifa tto  con form elle di m arm o bianco di C arrara  e p ie tra  ne­
ra  del C ardusio (Lucca) che hanno sostitu ito  le m attonelle  in cem ento degli 
inizi del secolo. A ricordo, in una  form ella è s ta ta  scolpita l ’iscrizione «Kal. 
Sept. A.D. MCMLXXIII» (1 sett. dell’Anno del Signore 1973).

L’abside è sem icircolare, e il p resb iterio  è sorm ontato  da una cupola, 
l ’unica cupola delle chiese della Spezia coperta  di ardesia  a spina di pesce, 
sulla quale si sviluppa un 'agile lan terna  con la croce m etallica.

L’abside è delim ita ta  da una b a lau s tra  a colonne di m arm o bianco e ne­
ro del 1700 di elegante fa ttu ra , con bassorilievi di teschi e tib ie incrociate, 
ad indicare la destinazione del prim itivo o ra to rio  al suffragio dei defunti e 
«Pro defunctis» è scritto  in alto, al cen tro  dell’ap e rtu ra  dell’abside.

È da rilevarsi la decorazione della pare te  absidale com posta da sobri 
stucchi dora ti a rricch iti da figure di angeli di buona fa ttu ra  settecentesca, 
bene evidenziate dalle tin te  calde degli sfondi.
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Da no tare  la bella  decorazione della cupola, r ip o rta ta  dopo recenti re ­
s tau ri a ll'o rig inale  barocchetto  seicentesco.

N ella pare te  di destra , p rim a della ba lau stra , si apre  una piccola po rta  
d ’accesso, con un  bel porta le  antico di m arm o, sorm ontato  dalla lapide già 
m enzionata, che rico rda  l'indulgenza p lenaria  annessa alla Chiesa nel 1781.

E lem enti di un  certo  in teresse sono:
— Q uadro di g randi dim ensioni, posto  nella  parte  superiore  dell’abside, 

raffigu ran te  la M adonna del Suffragio. Certi a tteggiam enti delle figure 
lo farebbero  appartenere , a parere  di alcuni, alla ta rd a  scuola del Fiasel- 
la (1); nel volum e «I beni culturali della Provincia della Spezia», edito  a 
cu ra  dell’A m m inistrazione Provinciale della Spezia e pubblicato  a cura  
della Cassa di R isparm io per i tip i di Stringa, Genova, 1975, è invece 
classificato del secolo XVIII, senza palesarne l ’au to re  e la scuola.
Tale quadro  sino al 1970 era  appeso alla pare te  destra  della Chiesa. Poi­
ché nella pare te  superiore dell’abside in cui figura una nicchia, a m em o­
ria  sem pre vuota, nella quale era  s ta ta  posta nel 1952 la s ta tu a  della 
M adonna di Lourdes, esisteva una cornice d o ra ta  delle precise dim en­
sioni del quadro, deducendone che quello fosse stato  il suo antico posto 
originario , vi fu rim esso nel 1970.
Probabilm ente nel 1700, la tendenza ad abbellire  m aggiorm ente le 
absid i aveva po rta to  alla rim ozione del quadro  ed alla costruzione delle 
tre  nicchie in cui solo recentem ente erano sta te  poste le statue, al centro  
quella della M adonna di Lourdes, ed ai lati quelle di San Giovanni e di 
S an t’Agostino, ancora  ivi esisten ti e di provenienza recente dell’artigia- 
nato  della Val Gardena.

— Un quadro  con ricchissim a cornice originale settecentesca di legno do­
rato, ra ffigu ran te  la M adonna addo lo ra ta  di anonim o dei prim i dell’o tto ­
cento, in te la  ad olio, di buona conservazione.

— Dei due Crocefissi settecen tesch i in legno della Chiesa uno dom ina il 
p reb iterio , l ’a ltro  non è p resen te  perché è sta to  passato , in tem poraneo 
p restito , a lla C attedrale  della Spezia.

— Una croce in legno, senza Crocefisso, di fa ttu ra , p u r essa del settecento, 
è collocata sopra il ballato io  dell’organo.

— L 'organo, costru ito  dai F ratelli Serassi nel 1823, fu am pliato nel 1909, 
r ip a ra to  nel 1953, e successivam ente m unito  di m otore e lettrico  dopo

1) - Domenico Fiasella, (Sarzana 1589-1669), secen tista  au to re  di quadri a soggetto religioso 
che degnam ente ornano  chiese, o ra to ri e saloni, benché nativo della regione, non pone 
m ai a  sfondo di figure o com posizioni il paesaggio del Golfo.
La sua personalità , p u r  rilevandosi nella p ittu ra  genovese del 600, rim ane sovente sotto 
l’influsso dei bolognesi Dom enichino e Caracci.
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una nuova revisione, m entre  re s ta  ancora  efficiente il m antice originale. 
L’o rch estra  a tto rn o  a ll’organo è m un ita  di p a rap e tto  che a ll’esterno  con­
serva una  p ittu ra  ad olio del 700 con m otivi floreali e strum en ti m usicali. 
Di recente  tale balconata, essendo perico lan te  p er vetustà, è s ta ta  r in fo r­
zata con un com plesso lavoro di r is tru ttu raz io n e , m a tale da non sciu­
parne l ’aspetto  prim itivo.

— Una vasca battesim ale  a form a di conchiglia, p robabilm ente del 1500, in 
m arm o scolpito, o ra  ad ib ita  a pila per l ’acqua benedetta.

— Bel tabernacolo  in m arm o in ta rsia to  bianco e nero  con portic ina  di a r ­
gento sbalzato  a m ano in stato  di o ttim a conservazione, proveniente dal 
vecchio altare.
Tale tabernacolo  è p resentem ente  adibito  a custodia  degli Oli santi, dal 
m om ento che p er l ’E ucarestia  e ra  troppo piccolo e senza ch iusu ra  di 
sicurezza.

— Il tabernacolo  p er l’E ucarestia, posto alla sin istra  dell’Altare, è in ram e, 
sbalzato a m ano, a form a di tem pio, fa ttu ra  artig ianale  della Antica Casa 
d ’Arte S acra «Prinotti» di Mondovì, eseguito  nel 1959 su disegno di Ar­
chim ede Chiapponi (2).
Detto tabernaco lo  è so rre tto  da un basam ento  form ato  da due spesse 
lastre  m arm oree con in tarsio  rilevato, bianco e nero, provenienti dal 
vecchio a ltare .
L 'attu ale  a lta re  è costru ito  a fronte, per esigenze liturgiche, con il prege­
vole m ateria le  di recupero  del vecchio, ecce ttu a ta  la m ensa in un unico 
blocco di a rdesia  di cm. 9,50 di spessore, che è nuova.
È in teressan te  no tare  che nei lavori affinché il vecchio a lta re  risu ltasse  
a m ensa, si sono trovate, affogate nella m u ra tu ra , due bellissim e colon­
nine di m arm o bianco a sezione q u ad ra ta  con rilievi rom boidali diversi 
uno d a ll’altro , di origine nettam ente  cinquecentesca, forse già ad ib ite  a 
sostegno di un  a lta re  precedente.

2) - Archim ede Chiapponi. N ato a Pilelli (Arcola) il 18 sett. 1884, studiò  al liceo, o ttenendo la 
m a tu rità  classica; im piegato per 32 anni a ll’O.T.O. M elara nell'Ufficio progetti e studi 
(è suo il p rogetto  della v ille tta  dei prim i uffici della fabbrica), co rrispondente del giornale 
«11 Popolo» dal 1924. Nel 1914 presen tò  il progetto  che fu poi approvato  per la facciata del 
S an tuario  della M adonna degli Angeli di Arcola. Nel 1952 dipinse ad  olio per la Chiesa di 
N.S. della Neve il «B attesim o di Gesù», che venne collocato nella Cappella del B attistero . 
In tan to  m atu rava  la Sua vocazione al Sacerdozio, che divenne una rea ltà  dopo la m orte 
della moglie, da lla  quale aveva avuto due figlie. A ll'età di 67 anni en trò  nel Sem inario  di 
S arzana e con giovani, senza alcuna distinzione, si p repa rò  all'O rdinazione, che ricevette 
a ll’e tà  di 70 anni nel 1955 da Mons. S iro S ilvestri, appena eletto  Vescovo di Foligno. Per 
circa dieci anni fu  parroco zelantissim o di Pera di Carro, ne ll’a lta  Val di Vara, e nel con­
tem po A ssistente della Sezione Diocesana del Centro Nazionale Artigianato. Singolare 
figura di uomo, di sacerdote e di a rtis ta . Morì il 9 gennaio 1976. Abitava n e ll’ap p a rta ­
m ento sopra la sacrestia  della Chiesa.
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Nel contem po si è recuperato  anche un elem ento ornam entale del sei­
cento, pu re  di m arm o, contenente la sc ritta  «Parasti in cospectu meo  
m ensam ». Le colonnine sono sta te  u tilizzate per supporti della m ensa 
offertoriale, m entre  l 'a ltro  reperto  è sta to  m urato  al di sopra della stes­
sa, com pleta ta  da una la s tra  di p ie tra  serena. Sem pre con p a rti del vec­
chio a lta re  è s ta ta  ricavata una panchina di una certa  o rig inalità  (3).

— Di o ttim a fa ttu ra , p u r nella sua sem plicità, il coro ottocentesco in legno 
di noce scura.

— La Via Crucis è co stitu ita  da form elle ro tonde di bronzo a bassorilievo, 
incorniciate di p ie tra  serena: il lavoro è opera  pregevole di Leone Tom- 
m asi, a r tis ta  contem poraneo versiliese (4), che ha im perniato  la rap p re ­
sentazione trag ica  su di un  dram m atico  gioco di mani, quanto  m ai 
espressivo ed originale.

— In sagrestia  esiste un lavabo, sei-settecentesco, a conchiglia, sorm ontato  
da un piccolo m ascherone di un certo  valore; inoltre  vi si trovano un 
grande arm adio  de ll’ottocento  ed una  credenza di linea sobria e m assic­
cia del secolo XVIII.
La sacrestia  è di origine sei-settecentesca ed ha un in teressan te  soffitto 
com posto di agili volte a vela appoggiate a cornicioni portan ti.
Fino al 1959 la sacrestia  rim ase senza una ap p ro p ria ta  pavim entazione. 
Essa e ra  co stitu ita  solo da un p rep ara to  in cem ento, che nel tem po si era  
notevolm ente sconnesso. Nel 1959 fu  eseguita  una pavim entazione in 
piccole p iastre lle  in m arm o bianco e nero  che rip rende il bianco e nero 
dell’a lta re  e della ba laustra , donando al locale p ro p rie tà  e m aggiore re ­
spiro  di luce.

3) - L’a lta re  a fronte, la sistem azione del pavim ento del p resb iterio  con gli stessi m arm i e gli
stessi disegni di quanto  rim asto  dal vecchio a lta re , la m ensa offertoriale, sono sta te  un 
om aggio p resen ta to  al Parroco d. Giovanni C hiaradia il 15 giugno 1971, nel XXV anniver­
sario  della sua ordinazione sacerdotale, avvenuta a Sarzana il 15 giugno 1956. A tale 
omaggio ha preso  p a rte  tu tta  la popolazione della parrocchia. La p a rte  a rtis tica  è s ta ta  
eseguita d a ll’Arch. Franco M arm ori, la p a rte  tecnica dal com pianto Ing. Dott. Federico 
Berini, m entre  pe r la parte  organizzativa si adoperava ii com pianto C ontram m iraglio  Re­
nato  D’Antonio. E con loro tan te  persone hanno lavorato  con impegno e signorilità.

4) - Leone Tom masi, nato  a P ie trasan ta  in V ersilia il 23 luglio 1903. S tudiò presso l’Accademia
di Belle Arti di Rom a e a B rera di Milano. Per ven t’anni fu professore alla Scuola d ’Arte 
Stagio Stagi di P ie trasan ta . Dalla V ersilia non si a llontanò tran n e  che pe r alcuni viaggi, 
tra  cui quelli in Argentina, dal 1950 al 1954, per le s ta tue  del palazzo dell’Aiuto Sociale e 
per il progetto  al m onum ento ad Èva Peron. A Buenos Ayres m odellò anche un r itra tto  del 
Card. Copello, p rim ate  dell’Am erica Latina. T ra le m oltissim e opere eseguite in m arm o e 
in bronzo b a ste rà  c ita rne  qualcuna: un S. Giovanni B attis ta  in bronzo nella C attedrale di 
Adelaide in A ustralia , un San Giovanni Evangelista in m arm o nella C attedrale di M essina; 
una serie di bassorilievi con storie di S. Agata nella C attedrale di Catania.
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La vecchia casa  del parroco  fu invece co s tru ita  nell’ottocento, e si alza 
per due piani sopra la sacrestia, un ita  quindi al fabbricato  della Chiesa. 
Alla da ta  del 1962 era  pressocché inabitabile: l ’ultim o piano era  invaso 
d a ll’acqua p er il te tto  sconnesso; l ’a ltro  piano era  privo di servizi igieni­
ci (erano fuori dell’appartam ento , nel vano scale). In quell’anno furono 
fa tte  delle rad icali riparazioni, e ai due piani risu ltarono , rispettivam en­
te, due com odi appartam enti, m uniti dei necessari servizi e in seguito 
anche di riscaldam ento  centrale , collegato con quello della Chiesa, ese­
guito ne ll’o tto b re  1968.
In occasione dell’Anno Santo 1975, con notevole sforzo economico, la 
Parrocchia, continuando i lavori già p recedentem ente elencati, rip ren ­
deva a ll’orig inale tu tti gli in tonaci estern i della Chiesa, del cam panile e 
della cupola m olto deterio rati, con rifacim ento, sem pre a ll’originale, di 
m oltissim e form elle di ardesia, orm ai perico lan ti e consunte dal tem po, 
della cupola e dell'abside. A ricordo di ta li lavori è s ta ta  posta una lapi­
de nella p a rte  este rn a  destra  della Chiesa con l’iscrizione:

TOTUM IN INTEGRUM RESTITUTUM 
a.d. IV ID. Febr. A.J. MCMLXXV

(com pletam ente restituito all'originale il 10 Febr. 1975).

Successivam ente, dal 1976 al 1980, venne a ttu a ta  la delicata  rip resa  de­
gli affresch i della cupola in terna, del p resb iterio , delle p a rti dorate  dei 
capitelli e la tin tegg ia tu ra  aH’originale della navata.
L’opera è s ta ta  seguita con cu ra  e com petenza da ll’Arch. Dott. Franco 
M arm ori, Docente dell’U niversità di Genova, il quale aveva pu re  seguito 
tu tti i p receden ti lavori.
Per m aggior ordine delle Funzioni L iturgiche, nel M arzo 1975, sono s ta ­
te to lte  le seggiole, sostituendole con 28 panche da cm. 270 ciascuna, che 
occupano sim m etricam ente l’au la  della Chiesa. Tali panche sono state  
costru ite  in legno faggio evaporato tin to  in noce opaco satinato  dalla 
D itta Fabio Spinelli di Carate B rianza (Milano).
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CONCLUSIONE

Quando nel gennaio 1956 entrai per la prim a volta, come parroco, nella 
Chiesa dei Santi Giovanni e Agostino, una volta Oratorio della m orte e della 
preghiera, non m i sorpresi per l ’odore di m uffa  che m i invase e che la gente 
festante non aveva po tu to  im pedire neppure per la circostanza.

Cero abituato: venivo da un altro Oratorio, ancor p iù  m odesto nella val­
lata della Magra dove avevo fatto l'apprendistato di parroco per quattro anni 
e dove l'odore di m uffa  era di casa.

Avevo già visitato la Chiesa dei Santi Giovanni e Agostino una sola volta, 
vent'anni prima, a ll’età di undici o dodici anni, accompagnato da m io padre 
in servizio nei carabinieri, il quale aveva il vezzo  «per farm i imparare come 
si fa a parlare» — diceva  —, di condurm i in tribunale, quando si celebravano  
processi «visibili a tutti» di ladri di polli o di biciclette, perché ascoltassi le 
arringhe degli avvocati.

Un giorno, dopo un processo concluso con una paternale del giudice ai 
giovani im puta ti di non so che cosa, facem m o un giro per la città.

Ecco una salitina, in cim a una piazzetta, in fondo la Chiesa.
E ntram m o, buio pesto, un lum icino nel presbiterio ci fece recitare una  

preghiera, in  fretta però, perché due teschi scolpiti nel m arm o della balau­
stra m i fecero un effetto non del tu tto  piacevole, per cui ce ne andam m o im ­
m ediatam ente.

A quella Chiesa la Provvidenza m i destinò come parroco e m i ci spinse  
con dolcezza e violenza, propria del Dio d e ll’Esodo che, misericordioso ed 
esigente, libera e salva.

Cosa avevo da liberare?
Venivo da Roma, quattro anni di stud i a ll’om bra del Cupolone, una p u n ­

tata di approfondim ento a Londra, u n ’altra a Friburgo in Svizzera, un corso 
a Parigi, m i avevano fatto assaporare superbe cattedrali, maestosi templi, do­
ve l ’arte e la storia si erano cim entate nell'im prim ere i segni p iù  prestigiosi e 
imperituri.

Sentivo la necessità di liberare la mia testa da quella aristocrazia di pen ­
siero e di scendere nel semplice, n e ll’im m ediato, nel prim ario del rapporto 
con le cose, dem olendo ciò che corre il pericolo di diventare mitico, idolatri­
co e definitivo.

Ci voleva proprio un Oratorio, il luogo di culto p iù  sem plice nella tradi­
zione cattolica, com e prim a azione pastorale e c ’è stato non solo per il prim o  
apostolato, ma anche per il secondo che, a quanto pare, dovrebbe essere pro­
prio l ’ultim o.

Ringrazio il Vescovo che ha avuto l ’intu izione di quella m ia personale 
esigenza cresciuta a contatto di m aestri che m i avevano fatto gustare la Bib­
bia dove si impara che il vero cam m ino d e ll’uom o è segnato dalla sabbia del 
deserto, da una povera casa di fabbro e da una stanza presa in prestito per la 
prim a Messa della storia.
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In venticinque anni la liberazione dal fasto e dal maestoso c ’è stata, toc­
cando e ritoccando i m uri della m ia chiesa, ripulendoli con cura, scoprendo­
ne però, a poco a poco, un interiore linguaggio.

A ttorno ad essi si era svolta una storia pari a tante altre con la differenza  
che, m entre gli eventi di certi luoghi sono stati celebrati da principi ed eccle­
siastici con dovizia di m ezzi ed im pressi nelle facciate e nelle pareti dei tem ­
p li i quali ebbero così in sorte di assurgere ai cieli d e ll’arte, il m io oratorio 
della m orte e della preghiera, obbedendo al suo titolo che invita alla tim oro­
sa m editazione dei «novissimi», è rimasto soltanto un silenzioso piccolo spet­
tatore di grandi vicende, senza esserne coinvolto.

La storia che vide abbraccia tutto  l ’arco della cultura umana: fede e 
scienza, am ori e guerre, lettere e tecnica, diavoli e santi in un intreccio che 
form a la bella cornice che Giulio Poggi gli ha cinto attorno con le pagine di 
questo libro.

L ’Autore ci ha in fa tti presentato gli eventi che m aggiorm ente interessa­
no l ’Oratorio di San Giovanni, m i pare con questa sintesi:
— la preparazione di fede, quando nel secolo IV  i M onaci delle Isole porta­

rono in questo lido il prim o impegno cristiano;
— l ’organizzazione sociale, quando la contesa tra i Fieschi e i Doria nel 1200 

iniziò tra i pescatori e i contadini di questa zona una traccia di interesse 
politico;

— la nascita d e ll’Oratorio nel 1500 e la ventata di asceticismo con gli Agosti­
niani e le M onache di Santa Chiara che è una risposta di fede già m atura  
alla R iform a di Lutero.
Proprio in quella atm osfera densa di spiritualità, alla m età del 1500, 

sbocciò l ’Oratorio di San Giovanni dove il suffragio ai defunti fu  sem pre  
più  vivo nel tempo, tanto che il Papa Pio VI concesse il prim o Marzo 1781 
l ’indulgenza plenaria al pellegrino che visitasse la Chiesa e vi recitasse una 
preghiera.

In  quel tem po ebbe l'onore della Cupola, ma anche l'um iliazione di re­
quisizioni che la ridussero a squallido m agazzino militare.

Poi l'ascesa verso la dignità di parrocchia, m entre assisteva allo sviluppo  
della città.

Non venne m ai m eno al suo compito; restò sem pre a ttento custode di 
due grandi m om en ti della vita cristiana: la preghiera e la m orte o meglio la 
morte superata dalla preghiera; ogni morte, anche quella delle sue pietre che 
sem brarono m orte ed invece sono state sem pre vive col respiro della storia.

Un respiro di secoli che innalzano queste m ura alla m aestosità delle cat­
tedrali, che spingono questo accenno di cam panile allo svettare di altissim e  
torri.

Il nostro vecchio Oratorio è rimasto incolum e da tutte le guerre, unico  
teste in città del faticoso andare del progresso, grembo amoroso di uom in i e 
donne, principi e servi, vecchi e bam bini che in lui ripresero forza, vincendo  
la morte, con la preghiera.

d. Giovanni C hiaradia
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